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I. 

Di certe questioni letterarie avviene alle volle come 
di certe inalasse di lilo: più le si tentano e più dispe¬ 
ratamente s’ intricano. Una di esse questioni è cerio 
quella che riguarda la metrica e il lesto del Poema del 
Cid. Tutti sanno che di esso poema ci resta un solo Ms. 
dovuto ad un copista assai disgraziato. Pare che un cat¬ 
tivo destino pesi sui codici di poesie spagnole medievali : 
due o tre antiche poesie religiose, la cosidella Crònica 
ràncida, il poema del Cid e anche (pieIlo di Fernan Gon- 
zalez, ci presentano lacune e scorrezioni tali che non si 
possono, tutte, attribuire ai primitivi originali. Ma iter il 
poema del Cid, v’ è di pili. Tra le scorrezioni degli altri 
testi accennati si riesce pur sempre a capire quale do- « 

veva essere il metro primitivo, quale il tipo a cui s’han 
da ricondurre i versi guasti dalla mancanza o dall’ abbon¬ 
danza delle sillabe; nel poema del Cid invece è tanta la 
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confusione delle serie e dei versi che neppur questo cri¬ 
terio direttivo si riesce a stabilire; anzi è appunto su tal 
criterio che le opinioni dei dotti divergono. Questo mio 
breve lavoro non è destinato, purtroppo, a risolvere la 
questione: esso non ha altro scopo che di mettere in 
campo una opinione mia e di mostrarla, spero, non ir¬ 
ragionevole affatto. Anzi tale opinione non è neppur mia 
del tutto : essa fu accennata dal Wolf nel 1859, e intrav- 
vista dal Diez Ano dal 1816; e poi, come d’ogni cosa 
vecchia, fu abbandonata, mi pare, con troppa disin¬ 
voltura. So che rimettere, in onore vecchie idee è aliar 
più disperato che farne accettare di nuove, anche se 
strambe; tuttavia, e specialmente in molle, moltissime 
questioni di metrica neo-latina, io divido la fede del poeta 
antico : 


<it multa rena scrutar, quae imn reciderò: cadentque 
quae mine sunt in honore » 

Mi si permetta una rapida bibliografia. Don Tomaso 
Sanchez (Poelas anteriore s eie.) pubblicava per primo il 
poema nel 1779. Egli, dice lo Janer, non fece al testo 
che correzioni di poca importanza : p. e. divise in due 
parti alcuni versi che nel ms. erano su la stessa linea 
(p. e. vv. 82, 282, 372, 416, 180, 1512, 1782, 9000, 
2835, 3197) (1). Altre sono piuttosto sviste che corre¬ 
zioni: p. e. molte parole ridotte a più moderna grafia, 
molti nomi impressi con la maiuscola, etc. 

Il S. r Damas-Hinard (Poèma du Citi — Paris 1858) 
diede del Poema una buona traduzione francese ; pel lesto 
segui quasi sempre il Sanchez ; le correzioni nuove da 


(1) Cito sempre seguendo la numerazione del Sig. Carlo Vollmoller 
— Iberna del Cid — Halle, Max Nirmeyur, 18711. 


Digitized by V^rOOQie 







lui proposte sono pochissime. Ottime in generale le sue 
note, specialmente quelle su la geografia del poema. 

Don Florencio Janer ( Bibliot. de aut. espan. Voi. 57 
— 1864 (1) Madrid ) non tentò di depurare il testo, ma 
solo di renderlo fedelmente. Nelle note, sulle prime fu 
abbastanza largo: poi si contentò di segnare i passi che 
il Sanchez c il Damas-Hinard avevano corrotto o frainteso. 

Il S. r Mila y Fonlanals nel suo lavoro, di capitale 
importanza, sopra la Poesia Ileróico-popular castellana 
( Barcelona, Verdaijuer 1874) riporta sparsamente e ri¬ 
conduce a miglior lezione circa 600 versi del poema (2). 
Questo suo tentativo fallo con molla oculatezza e scienza 
è assai utile: lo si può chiamare il primo lavoro serio 
sul testo del Poema del Chi. 

Il S. r Vollmòller (ediz. cit.) ci diede il testo fedele 
del manoscritto: promise anche una Introduzione, un 
Glossario e delle Note, quae adhuc desiderantur : e tanto 
più è vivo il desiderio in quanto è troppo nota l’acu¬ 
tezza e la dottrina di lui. Riguardo al testo, oltre ad al¬ 
cune varianti, differisce dal Janer in alcune minuzie gra¬ 
fiche: p. c. il V. mantiene nei nomi propri alcune ini¬ 
ziali maiuscole che lo Janer rifiuta; il primo accetta (piasi 
costantemente la sigla fi che il secondo costantemente 
rigetta e che chiama un anacronismo ( pag. 1, note 6 et)). 

Nelle opere del Ticknor, dell’ Amador de los Rios e 
d’altri, vi sono molti tratti del Poema e (pia e là ([uni¬ 
che correzione; ma essi tratti son considerali più con 
crilerii lellerarii che con preoccupazione scienlifica o di¬ 
plomatica. Perciò, salvo qualche caso speciale, non me ne 
occuperò di proposito. 


(1) K 1X71'.' Credo din non ci sia di nuovo clic la copertina. 

(2) V. specialmente le pag. 230-:!IO, 212, 2(ii, “205, 201,297-200, 
e a pag. tot e scg. la Illustrazioni• su la Yersifirasionf tiri Cantari e 
ilei Romances. 
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Nel 1880 il S. r G. Baist nel Literaturblatt fiir germ. 
und rom. Pliilologie (a pag. 340 e seg.), in una recen¬ 
sione sull’ edizione Volmoller, pubblicava alcune osserva¬ 
zioni sul testo del poema e proponeva non poche giu¬ 
diziosissime correzioni (1); 

Infine nel volume 10." della Romania (1881 — a 
pag. 74 e seg.) il S. r Conni, intendentissimo di cose 
spagnole, pubblicò un lungo studio Sur le poéme dii Cid. 
Questo studio e le correzioni del Mila, sono i lavori mi¬ 
gliori sulla critica del testo del poema. È possibile che 
qualche articolo di qualche Rivista su questo argomento 
mi sia sfuggito; sarò grato a chi volesse indicarmelo. Mi 
valga d’ attenuante il dovere, da cinque anni, abitare in 
paesi dove non c’ è pur l’ombra d’una qualsiasi Bi¬ 
blioteca. 

Riguardo alla metrica del Poema del Cid, essa dette 
luogo a molle osservazioni sparse in moltissime opero 
letterarie: le principali saranno da me citate nel corso 
del lavoro. Per ora osserverò che le correzioni al lesto 
non possono scompagnarsi da preoccupazioni metriche. 
Evidentemente una cosa ha efficacia su 1’ altra: se si 
è persuasi che il tipo del verso sia di 7 -+- 7, si cor¬ 
reggerà un verso zoppo in un modo; se invece si crede 
che il verso debba essere di 8 ■+- 8, la correzione non 
sarà certo la stessa. Viceversa, se prima non si corregge 
il testo del Poema per quanto è criticamente e giudizio¬ 
samente possibili', come puossi con fondamento riputare 
che il verso dovesse essere di 7 -t- 7 o di 8 8 ? Il 

circolo vizioso è abbastanza imbarazzante: pur tuttavia si 
può trovare un’ uscita. Il manoscritto che ci ha conser¬ 
vato il poema non è certamente 1’ originale, ma una co- 


(1) Due sole io non acconcivi; quolla al v. 3:23 e l'altra al v. 3Ili. 
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pia che probabilmente risale agli ultimi decenni del se¬ 
colo XIII, sicché di non pochi errori devesi accagionare 
il copista (1). Inoltre possiamo quasi con certezza rite¬ 
nere che il poema, innanzi che alcuno pensasse per la 
prima volta a scriverlo, abbia lungo tempo vissuto nella 
memoria de’ giullari ; sicché anche se invece d’una copia 
avessimo il manoscritto originale, lo troveremmo già pieno 
di errori di memoria, di lacune, e specialmente di inter¬ 
polazioni. Per buona fortuna tali guasti non son difficili 
da riconoscere; chi aggiunge, non aggiunge a spropo¬ 
sito ; 1’ aggiunta è (piasi sempre qualche schiarimento o 
geografico o storico o di natura chiesastica. L’interpola¬ 
tore spesso trasportato dall’ entusiasmo che le imprese 
del Chi suscitano in ogni buon Spagnolo, amplifica la cifra 
delle ricchezze predale o dei nemici uccisi ; abbondano 
gli aggettivi qualificativi; talora, supponendo gli ascolta¬ 
tori o scemi o distraili, si dà cura nei dialoghi di avver¬ 
tire chi é che parla, e aggiunge dei: fahlò Mt/o Citi, e 
dei: dixo el rei), che giovano assai alla chiarezza, ma 
storpiano terribilmente il verso. Qualche esempio non 
dispiacerà, credo, al lettore. 

11 verso (2): 


1028. (Dixo ri condì; don Uromanti « comodo, don lìrodrifjo | (o) ponssodos do fuhjar » 


(1) Cosi è l’opinioni* dui più. Io credo clic chi scrisse il mano¬ 
scritto non copiasse da altro preesistente, ma trascrivesse il poema a 
memoria quale era allora noto ai giullari spagnoli. La mia opinione per¬ 
tanto si avvicina a quella espressa dal Corna (loc. rii.) schiume egli 
parli del lesto e non della trascrizione del poema. -- Su la storia delle 
(piestioni cui diede luogo questo codice, v. il mio lavoro sul Cid Cam- 
poador (Bologna, Tip. Fava c (laragnani, 1881) pag. 28, 20. 

(2) Indico, coni’è d’uso, con | lineetta verticale la pausa mediana 
del verso; con ( ) le parole da togliere; con [ ] le parole o sillabe da 
aggiungere. 


Digitized by V^rOOQie 







Digitized by 



L’aggiunta di titoli o di cognomi è cosa frequen¬ 
tissima. Per es. nel verso: 

3195, Del conde don Rremont (Verenge!) | de Barcilona la magar 

il Verengel è aggiunto per evitar confusioni con un altro 
don Raimondo del quale s’era parlato prima. Così al 
verso : 

3135 - Alcaldes sean desto \ (el conde) don Anrrich e (el conde) don Rremond. 

toglieremo i titoli posti tra parentesi. Si confronti il verso: 

3190. Adelino a el | el conde don Anrich e el conde don Rremond. 

ove potremo correggere il metro e la grammatica dicendo : 

Adelinaron a el \ don Anrich e don Rremond. 

Vediamo esempi d’altro genere. L’autore parla con 
compiacenza delle ricchezze predate dal Cid ; il copista 
rincara la dose : i marchi che il Cid guadagna son sempre 
de piata anche (piando 1' assonanza d-a non ci ha nulla 
a che fare. Per es. quando il Cid vuol dar marito alle 
donzelle di Ximena: 

1705. Quieto las cosar | con de. uquestos mgos cassai Ics 

A cada una dcllas | do Ics dvrientns marros (ile filata) 

Confrontisi la correzione col verso: 

3201. En oro e en filata \ tres mill marcos (de filata) les dio. 

e coi versi: 

1009. Al conde don lire moni \ a jireson le an tornado , 

llg gannii a Collida | ifiie mas cale de mill marcos (de plataj. 
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Per la stessa ragione spesso le parole ganancia, 
grandes ganancias, e simili, devono esser tolte dal testo : 

799. Tracn oro e piata | quc non sabcn rrecabdo 

Rrefechos son \ todos esos christianos (con aquesta ganancia) 

e cosi pure al verso: 

1153 . Entrauan a Murciedro | con [aqu]estas ganancias (que tracn grandes). 

Lo stesso entusiasmo ha trascinato il copista ad ag¬ 
giungere 500 cavalli al bottino di guerra del Cid : 

1781. De los buenos e otorgados | cageron le mill le quinientos) cavallos. 

Tanto è vero che le parole e quinientos devono to¬ 
gliersi, che la parte mandala dal Cid in dono al re (parte 
che secondo l’uso e le leggi era il quinto) è di 200 
cavalli (1). 

Spesso il copista sacrifica il verso in onore del buon 
re Don Alfonso: 

1275. Desi por mi insalile | la mano e (firme) fjclo rroijad 
Por mi miujer e mia fijas \ (si fnere su merendi 
Quem las de.ee sanar. 

ove è chiaro che il: si fttere su merced è una cortesia 
intempestiva del copista, e i due emistichi! devono riunirsi 
in un sol verso. Cosi pure toglieremo la parola naturai 
al verso: 

1885. Merced vos pidimos \ cornino a rreg e a senor (naturai) 

Con vuestro conssejo | lo queremos fer nos. 


(1) V. v. 1819, 1854. — La legge (Pari. II, lit. 20, 1. 4, 5, G) 
dice : eslablecieron los antiguos que diesai al rey el quinto de las cosas 
muebles que los omes gaitaseli en las guerras. — Il testo ha: e I). 
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Il rispetto pel re si estende a’ suoi cortigiani : 


3179. Maravillan se dellas | todos Ins (omnes buenos) de la cori, 


ove anche potrebbe leggersi: los buenos de la cori, in¬ 
fatti le aggiunte di todo, todos, macho, machos, spes¬ 
seggiano. 

Dal re passiamo naturalmente a Dio e ai Santi, pei 
quali l’amanuense ha troppa venerazione : 


1690. Ilijrloshemos fferirìen elnombrcde(l Criadnr e del a]iosluliS(inlYague. 


e similmente: 


2782. A Dios piega le a sfilila Marini gite ilenl | prendali ellos mal galardim. 

Talvolta parmi che aggiunga dei versi interi, senon- 
chò è tradito dall’assonanza, come ai versi 1310, 3002. 

Da entusiasmo, insieme religioso e politico, è trasci¬ 
nato il copista quando parla dei mori sconfitti : 

1130. Fcrid los, cavalleros, | damor e de (grado e de grani roluiitad. 


e nelle battaglie non manca mai di aggiungere de mora? 
alla parola muertos, per evitar confusioni. 

L’ amore della chiarezza ù alle volle troppo spinto. 
Al verso: 

3200. Grado al Cri ad or | e a uos, rreg senni', 

Ugo jiagado su | (de mis esjiadas,/ de Cola da e de Tizon. 


la correzione è certa, e dà e riceve forza dal caso ana¬ 
logo del verso 3555 e d’ altri ancora. Cosi spieghiamo lo 
spesso aggiungere en campo o campai alla parola lid, 
lo specificare en Valencia insieme coi verbi di molo, il 
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permettersi di inserir qualche frase atta a chiarir meglio 
il pensiero. Ma i pochi esempi arrecati persuaderanno, 
spero, il lettore di due cose: prima, che talune corre¬ 
zioni le quali, prese isolatamente, potrebber parere o inu¬ 
tili o arbitrarie mi furono quasi sempre suggerite dal 
confronto di casi analoghi ed evidenti; in secondo luogo, 
che vi è una serio intera e non piccola di correzioni, le 
quali noi possiamo fare senza che ci siano inspirate da 
preoccupazioni metriche. 

Ma ve ne sono anche altre clic dipendono esclusi¬ 
vamente dal criterio metrico che noi saremo per adot¬ 
tare; ed è naturale che sia cosi, poiché, infine, noi non 
possiamo dimenticare che ci sta innanzi un documento 
in poesia: e se abbiam rivolto la nostra attenzione alla 
parte narrativa, al contenuto del Poema, non dobbiam 
per questo trascurare di rattoppare, per quanto è possi¬ 
bile, anche la forma, la veste metrica. In questa parte ci 
conviene procedere assai più cauti e timorosi, perchè ci 
addentriamo in un campo irto di spine. Le quali, mi sia 
permesso il dirlo, non tutte son nate e radicate in quel 
terreno : molte sono spine secche portale e intrecciate 
alle prime da chi credeva di sgombrar la strada. Ci bi¬ 
sogna dunque molta cautela, ma al tempo stesso ci spinge 
la necessità e la gravità della questione. Perchè, infatti, 
la importanza del Poema ilei Citi come documento me¬ 
trico supera a mio avviso di gran lunga l’importanza sua 
come poema nazionale, come monumento storico, o an¬ 
che come opera d’arte: appellativo, quest’ultimo, sul quale 
con buona pace di molli avrei molto a ridire. Questo 
poema è forse il primo monumento letterario della lin¬ 
gua volgare spagnola ; e se per lo svolgimento della leg¬ 
genda del Cid o degli altri eroi di Spagna abbiamo molti 
aiuti nei canti e nelle prose Ialine antecedenti ad esso, e 
poi nelle poesie e nelle croniche latine o volgari poste- 
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riori, per quel che riguarda la poesia come forma epica, 
come veste metrica, dobbiam per forza prender le mosse 
esclusivamente da esso. Giacché in tale argomento ben 
poco aiuto potrebbe darci il Misterio de los Iieges Ma- 
gos (1). Già il titolo solo dimostra che s’ha a fare con 
una poesia di luti’ altro genere ; e benché in Ispagna si 
debba per forza contar molto su la poesia religiosa, pure 
non è senza pericolo il trarre per 1’ epica argomenti dal 
campo liturgico; basterebbe a distogliercene la famosa 
questione delle Sequenze c delle Vite di S. a Euialia e di 
S. A'exis. E prescindendo anche da questo argomento a 
priori, prescindendo anche dall’ opinione del ltios e del 
Lidforss che il Misterio sia anteriore al poema, la quale 
opinione non pare arrida al Mila (2), sembra a me non 
disconoscibile che, pur tra mille irregolarità, la metrica 
del Misterio sia più certa e le sue assonanze piìi curate 
che quelle del Ponila, anzi le assonanze sono solamente 
un’ eccezione : di 92 versi, 83 sono a rima perfetta (3). 
Questa maggior cura non implica che il Misterio sia po¬ 
steriore: i frutti migliori non son mica sempre gli ul¬ 
timi! Ad ogni modo, non valendomi del Misterio mi privo 
d’un aiuto che potrebbe convalidare quello che dirò del 
Poema. 

(1) Pubi), la prima volta dal Rios. Misi. Voi. Ili, p. 058-000. 

02) 1/ Hartmann suffraga l'opinione del Mila; il Morel-Fatio è in¬ 
clinato a datare, il Misterio tra il 1200 c il 1250 (dir. Romania, IX, 
400). 

(3) Tralascio che il Misterio ci mostra una certa euritmia di parti 
(v. Mussa fi a — Jahrburh. VI, 222 e seir. ) e che molto probabilmente 
ha carattere di vero dramma, sicché stando al Lidlbrss (Jahrhuch. XII, 
40 e seg. ) certe mutazioni metriche seguirebbero alle mutazioni dei ca¬ 
ratteri e del tema: rivelerebbero inline non una mancanza d’arte, ma 
anzi una preoccupazione, artistica. Nulla di simile potrebbe dirsi del 
Poema. — 11 Misterio non è senza sospetto di una inlluen/a straniera, 
cioè del dramma liturgico francese (Rom. ih., 407). Pel Misterio seguo 
la numerazione del Itios. 
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Della Adoracion de los Reyes e della vita di Santa 
Maria Egipciaca non mi pare sia il caso di parlare. Am¬ 
bedue, opere esclusivamente chiesastiche, potranno solo 
in seguito rafforzare 1’ opinione che il verso per eccel¬ 
lenza popolare in Ispagna sia l’ottonario ; la quale opi¬ 
nione del resto non ha bisogno de’ miei puntelli. Ambe¬ 
due queste poesie sono eco di due famose leggende re¬ 
ligiose, e a distoglierci dall’ occuparci troppo di esse s’ag¬ 
giunge il sospetto che anche la forma sia ricalcata su 
modelli stranieri. Si tratterebbe di prose latine anteriori 
— stando all’opinione del Wolf — per Y Adoracion; e 
di esemplari francesi per la S. a Maria (1). 

Gli altri più antichi documenti spagnoli religiosi ed 
epici, compreso il poema d’ Appollonio che dopo i già 
citati sarebbe il primo, appartengono a un altro genere 
metrico, al rnester de clerecia o, come dicesi nell’ Appol¬ 
lonio stesso, alla maniera da mieta maestria. 

Ci resta a parlare della Crònica rimuda. Il testo e 
le ottime note del Duran ( lìom. gen., II, 051), del Dozy 
(3. a ediz. p. 85, App. XXXII), e le acute osservazioni 
del Mila, mi compensano, credo, del non aver potuto 
vedere le note dello Hnber. Il Dozy specialmente ha 
riunito nella nota citata molte osservazioni tendenti a ri¬ 
costruire il senso e il metro, e queste tentate ricostru¬ 
zioni lasciano trasparire qual sia, in proposito, 1’ opinione 
del dotto olandese ; che cioè il metro primitivo della lìi- 
mada non fosse che quello dei romances, ossia di 8 -h 8. 
Il Duran è più esplicito, e in una piccola noia (p. G29) 
sospetta che il testo della Crònica « non fosse che un 
centone di romances popolari ». Saremmo noi dinanzi 


(t) V. Mussafia, Rcndic. Acc. Vienna, 18G3. — Bariseli, Jalninicli. 
V. 421. — Mila, op. eit., 4G5. 
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per caso a una curiosa contaminazione di una Crònica 
in prosa con uno o più canti popolari? È un’ipotesi az¬ 
zardata un po’ alla ventura ; certo è che alcuni tratti della 
Rimada sono in prosa. Le numerose assonanze dipen¬ 
dono forse da un vano sforzo del contaminatore di fog¬ 
giare a poesia anche le parti derivate da fonte prosaica, 
ma l’esito corrispose assai male all’ intenzione. Ciò non 
isfuggi al Duran: « vi sono, dice egli a pag. 649, versi 
che, con intercalazioni di parole, furon convertili in 
prosa; e prosa che, rimandola, si è voluto render somi- 
(jlianle a’ versi ». Evidentemente il Duran sarebbe giunto 
egli stesso all’ ipotesi più sopra accennata, s’ egli avesse 
di più osservato che sono in prosa quelle parti che non 
furono nè potevano essere argomento di romance», come 
ad es. minute notizie storiche o geografiche o genealo¬ 
giche, mentre invece sono in versi, e talora buoni versi 
e ben misurati, quei tratti che diedero — e lo si vede 
dai romance$ rimastici — argomento a canti popolari (1). 

(1) Mi sia lecito darne in ex Ini so un esempio clic (inora non so 
die sia stato osservalo. La Iti ni ad a comincia e continua in prosa fino 
al noto aneddoto della prigionia di Fonimi (Jonzalez, della sua libera¬ 
zione e dell’incontro con 1’ arciprete; aneddoto che sembra di tradizione 
adatto popolare. Limila la crònica a tal punto, si vedono tosto gli avanzi 
sfigurali d’uu vecchio romance. Ne tento una ricostruzione, la (piale — 
pur non rispondendo certo al primitivo originale ora perduto non ha 
peraltro mutamenti più sforzati di quelli di chi, prima di me, ridusse a 
romance alcuni passi della General o della Gii runica del Cid : 

c oro de aver conlienda \ con el rey de Leon don Sane ho 
e cute reij don Sancito Ordones | fiso vis/as con Fernando 

en vii hifjar ., . . I que Yanares es llamado. 

E yendo el conde seyuro | prissol el rey en enejano 
e yasiendo el conde presso | en Tudela de Savana 
sacolo dona Costanza [ /ternana del rey don Sancito, 
yasiendo el conde en los fierros | a sus cueslas lo ha tornado 
e dio con èl en un monte | e a un arci preste enconlraron 
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Ad ogni modo ci basti per ora il potere asserire che le 
parti poetiche della Riinada, per quanto la poesia vi sia 
orribilmente massacrata, lasciano pur sempre riconoscere 
che il metro fondamentale era 1’ ottonario, o se si vuole 
il doppio ottonario epico. Insisto sul fondamentale; chè 
non si credesse aver io la ferma persuasione che gli ot- 
tonarii della primitiva redazione della lìimada dovessero 
esser così ben misurati come quelli del Sepùlveda o di 
Calderon. Credo anzi che ce ne fosser già molti nella 
primitiva versione i quali di ottonario non avevano che 
P intenzione di chi li cantava. Ma questo clic importa? 
È appunto la intenzione di chi li cantava che bisogna 


que dixo que si la infanta | noi fi siesse amor de grado 
que. ri los drscobrerjja. | E la infanta fue abrararlo 

.| e temendole abrarado 

llefjò et conde con sus ficrros |. 

con ri su cochillo misrno \ al arcipreste inalami, 

(E lendiendo la infanta los ojos viò venir grandes poderes: e dixo 
al conile:)? 

.| « Muertos somosì mal prrado ! 

va harvos aqui los poderes | del rei, don Sane ho ini henna no » 

E ri ronde trndiò los ojos | (far) los poderes dirissando 
e ronoriò los poderes | e fue mug ledo e pagoda 
e di.vo t Està es Cast il la | (pie me sur le bessar la mano » 

E la infanta parò las cucslas | E et caraìgò mug prirado 
en la mula del arcipreste | e saliò del monte prirado 
quandol rieron Castellanos \ todos se mararillaron 
Mas noi bessaron la mano \ nin por senor noi llamaron 
ca arian fecho omenage | a una piedra que en el carro 
traxieron por su senor | fasta (pie al Conde fallaron. 

La piedra a semblanra del | al monte de Oca tornami 
al logar del monte de Oca | donde antcs la sacaron. 

Inutile ch’io noti alcuni versi di non precisa misura, facili a correg¬ 
gersi. — Nella General il racconto è assai diluito (ed. 1005. f. 61 -61 
ret.); restano tuttavia qua e là numerosi avanzi di un’assonanza in à-o. 
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rintracciare e divinare, perchè è dessa che costituisce 
realmente il metro. Se un verso di nove sillabe o di sette 
si adagia nel canto alla misura di un ottonario, o col pro¬ 
lungamento di una sillaba per due note o con la ribatti¬ 
tura di due sillabe in una nota, per noi quel verso è nè 
più nè meno che un ottonario. Perchè evidentemente non 
si tratta di sapere quante sillabe ha ora un verso della 
Rimada o del Poema; a ciò bastano, per chi non ha orec¬ 
chio, le dieci dita delle mani; si tratta di sapere se essi 
versi per noi irregolari apparivano tali anche allora o se 
non piuttosto il canto, o meglio, la nenia epica supplisse 
all’ irregolarità sillabica. 

Il principio del Cerberi (1) che: singulis notis sua 
respondeat sijllaba, spiega, se si vuole, il passaggio dal 
verso metrico al verso sillabico, o meglio, dal principio 
metrico al principio sillabico: ma non ne viene che que¬ 
sto principio sillabico s’ affermasse, fin dalle origini, con 
regolarità assoluta; chè anzi io credo dovesse con molte 
vacillazioni seguire le note musicali. Di più, non s’ha da 
dimenticare che altro è parlar di inni c di canti liturgici 
altro di epica; e quando si fosse pur riusciti a dimostrare 
chiaro e limpido che gli inni latini bau dato il tono e il 
numero delle sillabe agli inni volgari — come per esem¬ 
pio nella sequenza di S. a Eulalia — resterebbe poi a pro¬ 
vare clic simile derivazione dovessero avere anche i versi 
epici. 

Valga, per un esempio, il verso endecasillabo. Que¬ 
sto verso, sia che accetti la culla ettifica preparatagli dal 
Rajna — c il nome del Rajna dà autorevolezza a un’ o- 
pinione che a prima vista può parer singolare — sia che 
provenga, come vuole il dotto G. Paris, da spontaneo 


(1) Citato dal (iautier, lip. Ir. I, 285 in nota. 
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sviluppo dei vecchi ritmi popolari latini, non è probabil¬ 
mente nato tuli’intero con quell’esatto rapporto di emi- 
stichii disuguali, con quella data invariabile battuta del- 
l’accento nel primo e nel secondo xwXov (1). Certo esso 
fu fin dall’ origine un verso puramente sillabico, nè qui 
è da pensare a somiglianza col verso antitetico germa¬ 
nico (2). Ma non ne consegue che non dovessero esserci 
molte e molte vacillazioni, livellale poi e fatte scomparire 
dalla voce e dalla cadenza del cantore (3). Se si accetta 
1’ opinione del Rajna, non avendo noi endecasillabi celtici 
nè antichi nè nuovi, sarà assai difficile constatare se in 
origine fosser così ben misurati come dipoi; se si sta 
col Paris, un passo di Mario Vittorino citato dal Rajna 
stesso (p. 514), mi paro un assai buon aiuto. I carmi 
volgari (e siamo nel IV secolo!) sono un esempio di 
quello che egli chiama ritmo; sono cioè una: verborum 
modulata compositi, non metrica ratione, sed numerosa 
scansione ad iudicium auriuni cxaminala. Quel numerosa 
non si deve certamente tradurre per misurata o contata 
e tanto meno sillabica-, è propriamente armonica o ca¬ 
denzala. Ora quel che regge una cadenza è certo il nu¬ 
mero delle sillabe, ed il jus ri/thmicum doveva esser cerio 
il sillabico, ma Dio sa con che contrazioni e stiracchia¬ 
menti ; specialmente che essa cadenza era affidata ad iu- 


(I) Il Paris (Fiom. XIII) non accolla assolutamente l’origine gallica 
dell’ endecasillabo. 11 Sig. V. Henry vuol derivarlo dal trimetro giambico 
scazonte; il signor Louis Ilavel dal trimetro giambico parossilono, tanto 
in onore presso i bizantini durante tutto il Medio Evo; (Umn. Gennaio 
1880). Sono ingegnose ipotesi, clic resteranno tali lincilo l’endecasillabo 
si consideri isolato dagli altri versi romanzi. 

(i) Cf. Rajna: Origini ecc. pag. 521. 

(3) Dico cadenza e non melodia perché questa parola mi par che 
abbia, almeno nell’ arte musicale odierna, un significato allatto diverso da 
quello che molti le attribuirono. 
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dicium aurium. Noi in Italia, dove ad ogni stagione si 
mutano le canzoni popolari, ne sappiam qualche cosa di 
quel che valga l’orecchio del popolo : e notare clic il 
senso della battuta e del ritmo non è certo minore in 
Italia che altrove. 

Questo excursus in terreno non mio non sarà, credo, 
inutile. Innanzi tutto avrà chiarito parte del mio pensiero, 
ed è che un verso può parere a noi non contato e non 
misurato ed essere invece un vero e proprio endecasil¬ 
labo, o un ottonario o un settenario, a seconda dei casi, 
e reso tale non dalle parole, ma dalla musica. Si potrebbe 
dire eh’ io verrei ad ammettere degli endecasillabi poli¬ 
sillabici: ma non mi spaventa molto una allitterazione e 
un calembourq ; la logica dei fatti ha un rigore che non 
si distrugge con l’armeggiar di parole. In secondo luogo, 
non ò senza una ragione che dell’ endecasillabo francese 
ho parlato avendo specialmente riguardo alle sue origini. 
Sebbene documenti così tardivi come la rimada e il 
Poema del Cid (soc. XII o principio del XIII) non pos¬ 
sano che gillar luce assai debole nella questione delle 
origini de’ versi romanzi, e sebbene sia certo che fuor 
di Spagna gli ollonarii e i doppi sotteuarii epici avesser 
già da tempo una vita adulta e sicura, è peraltro un fatto 
che in Ispagna li vediamo, ne’ due documenti citali, mo¬ 
vere i primi passi cosi vacillanti e incerti che sembrano 
propriamente i passi dei bambini : e a prima vista par¬ 
rebbe d’ aver innanzi dei doppi ottonarli e dei doppi set¬ 
tenari in (/enne, o per seguir la similitudine, ancora as¬ 
sai fanciulli. 

Da quanto dissi più sopra, parlar della Pi muda vuol 
dire rintracciare il primo apparire dell’ ottonario epico 
spagnolo, di quell’ottonario che fiorì poi superbamente 
nei romances. Che di questo metro la Spagna sia debi¬ 
trice a imprestiti trans-pirenaici, non pare opinione molto 

2 
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sostenibile; a meno che non si voglia intendere che tali 
imprestiti avvenissero nei primi secoli del Medio Evo, 
quando i Visigoti al di qua e al di là de’Pirenei forma- 
van propriamente un popolo solo. Sebbene in tal caso 
sarebbe improprio parlare di Spagna e di Spagnoli, aven¬ 
dosi ancora a far distinzione tra Romani e Goti: ed è 
una distinzione che nelle croniche latine di Spagna, più 
forse per tradizione che per vera coscienza etnica, non 
cessa che assai tardi. Comunque sia, non si può porre 
in dubbio che siano esistiti canti epici visigotici, o forse 
meglio, occitanici antichi. Un dotto danese, il Grundtvvig, 
nel prologo ai Danische Volkslieder di Rosa Warrens (1), 
pensa che la forma della ballata sia particolare ai popoli 
gotici (scandinavo-germanici?) e ai discendenti dei Visi¬ 
goti. Quali argomenti porti, io non so: chè mi è pur¬ 
troppo negato di leggere la prosa dello scienziato danese. 
Forse non sarebbe opera vana il ricercare fino a qual 
punto questa peculiarità dei popoli visigotici, la quale, 
s’io non m’inganno, s’ha da spiegare come una naturai 
propensione a canti epico-lirici, abbia contribuito a clic 
l’ epopea presso gli Spagnoli si foggiasse nella forma e 
nello stampo poetico dei romances ; stampo che, pare al¬ 
meno indubitato, ripete i suoi elementi metrici dai versi 
latini. Di fatto 1’ ottonario, almeno linora, ò parso sem¬ 
pre un verso d’ origine romana, sia clic provenga dalla 
pretta poesia latina — s’ è citato il Pervigilium Vencris — 
sia dagli inni ispano-gotici della Chiesa o da canti storici 
in pieno Medio Evo — s’ è voluto vedere nel Pacense 
(sec. Vili) un frammento in ottonarli — sia infine da 
una tarda e lenta trasformazione del primitivo verso spa¬ 
gnolo disuguale e non contato, in quel verso — 1’ otlo- 


(1) Citato dal Mila, pag. 01 nota. 
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sillabo — che meglio risponde alla natura intima della 
lingua e alle abitudini sintattiche del periodo spagnolo. 
Come vedesi, queste opinioni, diverse tra loro nella so¬ 
stanza e diversamente svolte da’ loro sostenitori, s’accor¬ 
dano in due punti capitali : l’origine dell’ ottonario è, in 
genere, neo-latina : dell’ ottosillabo spagnolo, in ispecie, 
non s’ha da cercar la culla in terre trans-pirenaiche. 

Ma quest’ accordo, pure offrendoci un punto solido 
d’argomentazione, è ben lontano dal bastarci; la base 
d’un edificio dev’ esser tutta ben ferma e non in un 
punto solo. Ora le opinioni suesposte discordano eviden¬ 
temente in una parte importantissima, 1’ età cioè in cui 
il verso ottosillabo spagnolo sarebbe nato. 

In questo rapido abbozzo, ho tentato di riassumere 
le altrui opinioni quanto più brevemente ho potuto: la 
teoria ultima merita peraltro un poco più d’esame. L’o¬ 
pinione che 1’ ottosillabo provenga da una lenta trasfor¬ 
mazione del verso lungo, disuguale e non contato, ha as¬ 
sai forti sostenitori; ad essa inchinava evidentemente co¬ 
lui che per questo periodo della letteratura spagnola può 
dirsi il maestro di color che sanno, il Mila y Fontanals. 
La teoria è, se non altro, ben chiara: l.° i versi lunghi 
non contati — e invece di versi in tal caso sarebbe più 
proprio dirli linee o membri (aToe/etwiiocxa) ritmici — son 
legati tra loro da un’ assonanza o spesso da una conso¬ 
nanza finale: son divisi a metà circa da una pausa in¬ 
terna. — 2." Il principio del sillabismo interviene a poco 
a poco, pareggia le due parli di essa linea ritmica e le 
foggia in due veri versi. — 3.° Questi versi, almeno nella 
poesia popolare, saranno gli otlosillabi, perchè ad essi si 
acconcia meglio l’indole e la facilità poetica spagnola. — 
4." Esempio di tali linee ritmiche, in cui peraltro già si 
intravvede il lavorio del principio sillabico, sarebbero i 
due cantari sul Cid, IUmada e Iberna. 
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Notisi dunque che questa teoria, se fossero andati 
perduti quei due benedetti codici che ci conservarono i 
due cantari, non sarebbe pur nata; Rimada e Poema 
sono i suoi soli sostegni (1). Dei Reijes e della Vida de 
S. il/. E. ripeto che non è il caso di parlare; a tutte le 
cause di irregolarità comuni a tutti i documenti citati, si 
aggiunge per esse 1’ azione disturbatrice dell’ aver dovuto 
passare da una lingua — sia poi Provenzale o Francese — 
ad un’altra (2). Ed io, per me, separerei nettamente la 
questione della Rimada da quella del Poema. Innanzi 
tutto, se il Poema nel suo stato attuale (3) è opera di 
un solo autore, per la Rimada ciò non sarebbe altret¬ 
tanto dimostrabile, sicché in essa l’indeterminatezza me¬ 
trica potrebbe dipendere da ben altre cagioni. Di più 
esaminando, nella Rimada, i tratti in poesia — insisto 
nel separarli dai tratti in prosa assonatala-—risulta che 
abbiamo dei versi otlosillabi — non entro nella questione 
se doppii, o a rima continua (ipotesi dello Huber), o a 
rima alterna (Wolf) — oltosillabi, dico, che non son punto 
parti non misurale di un ritmo, ma veri versi, ad onta 
delle molte irregolarità eli’ eran soppresse o velate dal 
canto, e di quell’altre mollissime di cui possiamo, senza 


(1) Nello coblr del Fernan Gonzafrz, del Jos<\ dell’ Arciprete di Ilita, 
del Rimado do Pnlacio , ove alcuni emisticliii sono oltosillabi c altri se¬ 
narii, e nelle analoghe, non però frequenti, irregolarità dei romaners , 
non si può sospettare altro clic imperizia, o errore di manoscritto. Al 
piò si può ammollerò, specialmente pei vonumeos più antichi, qualche va¬ 
cillamento nella misura sillabica corretto e velato dalla misura della ca¬ 
denza musicale; cercarvi avanzi ritmici e no// sillabici, sarebbe impresa 
vana. 

(2) Il Mila stesso dà esempi di alcuni versi che si sono storpiati nel 
passare i Pirenei. Del resto, benché il Mila non se ne persuadesse mai, 
esse poesie sembrano provenire da modelli francesi e non provenzali. 

(?>) Cf. nota a pag: 


Digitized by V^rOOQie 








— 23 — 

tema di calunniare un innocente, dar la colpa allo sme¬ 
morato amanuense. 

Pertanto la base cui s’ appoggia la teoria degli 
CTTotxeiwfwtTa ritmici si ristringe non poco. Ma un non 
leggero aiuto essa riceve dalla famosa seconda cobla del 
poema di Alexandre: 


Mester trago fernioso, | non es de iogìaria, 
Mester es seti precado, | ca es de clerezia, 
Fablar curso rimado \ per la quaderna uia 
A sillauas cuntadas, | ca es grani maestria. (1) 


Se opposto al mester de iogìaria ve n’ era uno de 
clerezia, e quest’ ultimo è dichiaratamente a sillauas cun¬ 
tadas, il primo si sottintende che non sia a sillabe con¬ 
tate. La deduzione è logica; e se le dichiarazioni dei 
chierici si dovessero accettare a occhi chiusi, questa quar¬ 
tina sarebbe un ostacolo insormontabile. Ma è troppo 
noto che valore abbiano questi superbi disdegni dei let¬ 
terati verso i giullari, e I). Iuan Lorenzo Segura, che 
pare l’autore dell’ Alexandre, è forse il più altezzoso 
de’ poeti spagnoli del sec. XIII. A queste dichiarazioni 
dell’ Alexandre, come a quella dell’ Ajgwllonio che dice 
d’ esser scritto con nueca maestria, si è dato un’ impor¬ 
tanza eli’ esse non possono assolutamente avere. Per esem- 


(1) l.a (raso, ca es r/rant maestria credo clic non si deliba riferire, 
come parve ad alcuno, al solo l'alto d’ essere a sillauas cuntadas ma a 
lutto ciò clic precede, cioè al fablar carso rimado ecc. l’are anzi che 
la grani maestria dovess’ essere piu nel mantenere il lestraslico clic 
semplicemente il numero delle sillabe, come proverò più oltre esami¬ 
nando la Vida de S. Ildefanso. 

Su le fonti, c in ponendo, per tutte le questioni cui dà luogo l’/t- 
lexandre, vedi l’eccellente studio del Morel-Fatio in Romania, IV, 55 
c segg. 
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pio, supponiamo un istante che tutti i poemi francesi an¬ 
teriori alla metà del sec. XII fossero andati perduti, e 
che il primo rimastoci fosse il Poème de la Croisade. 
(V. P. Meyer; Romania, V, 1-63. V. p. 8-9). Trovando 
subito al principio questa solenne dichiarazione: 

Ore vos commencerai 1 histoire | qui mult est bien rimée, 

Tute faite par metre | sans sillabe fausée, 

chissà con quante disquisizioni se ne sarebbe dedotto: 
« l.° che se ci furono poemi anteriori dovettero essere non 
bene rimati. — 2.° che oltre ad aver 1’ assonanza, anche 
i loro versi non erano ben misurati, non erano fatti par 
metre sans sillabe fausée; o che almeno in essi il prin¬ 
cipio del sillabismo non s’ era ancora affermato. — 3.° La 
più valida conferma di ciò si sarebbe veduta appunto nel 
l.° verso da me citato, il quale, ad onta delle dichiara¬ 
zioni dell’ autore, ò metricamente inesatto ; tanto era an¬ 
cora polente il principio ritmico sul sillabico! — 4.° Al- 
l’ignoto autore della Croisade spellerebbe la palma della 
nueva e grani maestria nel ben rimare e nel ben misu¬ 
rare ». E sarebber tutte deduzioni latte con molta lo¬ 
gica, ma con quanta verità, giudichi il lettore. Del resto, 
ritornando alla Spagna, dal fatto stesso che questo libro 
de Alexandre, e prima ancora, le poesie del Bereeo, erano 
destinate al popolo (1) sgorga una conseguenza diretta: 
che tra esse poesie e le veramente popolari non ci può 
essere opposizione di metro troppo recisa. Che tra i versi 
popolari-giullareschi e la quaderna via dei letterati, la 
maggior precisione, anche sillabica, stesse dalla parte di 
questi ultimi è innegabile ed ò naturale. Si consideri che 


(l) Tra i molli esempi, cf. : liercco, S. Latifondo 1 d. 
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prima di passar tra il popolo, queste vite di santi o di 
eroi proposte come esempio dai chierici, erano scritte, e 
non da’ copisti, ma dagli autori : e se c’è causa ef¬ 
ficace a rendere regolare un verso è, fra tutte, il do¬ 
verlo scrivere. Di più, oltre la maggiore istruzione degli 
autori, s’ha da pensare che anche i recitatori di que¬ 
ste poesie erano in condizioni diverse da’giullari. Que¬ 
ste opere religiose o morali non erano cantate, ma 
recitate o al più declamate con una cadenza mono¬ 
tona. Per esse infatti i manoscritti non ricordano nessuna 
notazione musicale; e del resto il fatto è manifesto an¬ 
che dalle parole usate dai chierici, che parlano di leer 
un libro, rezar un romanz (1) mentre pei giullari basta 
a segnar la differenza il solo nome di cantares così fre¬ 
quente nelle loro opere stesse e nella General. Sicché 
nei tetrastici alessandrini, le irregolarità metriche poco o 
nulla velale e correlte dalla musica, dovevano riuscire più 
sensibili e stonanti ed essere perciò con maggior cura 
evitate. Ma da questo all’asserire, sii la testimonianza 
sospetta di chi sosteneva la causa propria, che I’ un si¬ 
stema è veramente sillabico e l’altro è non misuralo, ci 
corre, mi pare, un bel tratto. 

Un’altra osservazione, affatto esteriore, ma pure non 
da trascurarsi, riguarda il tempo in cui furono composti 
il Poema del CUI e i poemi didascalici sacri o cavalle¬ 
reschi in quaderna eia. S’ avrebbe a supporre un ben 
lungo intervallo tra essi, seda una parte s’ammette tanta 
rozzezza e dall’ altra tanta relativa perfezione. Io credo 
che in queste discussioni di data — ove alcuno asserisce, 

(1) Cf. li* frasi: Irrr ; Ilerceo Sun Militili r, Milnt/ro XXIII (>25 
I); lerr un libro , Alexandre 5; re zar un librirllo , Ilerceo, Sun Millan , 
109 b; drcir un libro , id. 1 a. Con qualche ricerca esempi simili si 
potrebbero moltiplicare a decine. 
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senza dubitare, a qual decennio appartiene un’ opera — 
si debba procedere con molta cautela; pur tuttavia le 
cifre che comunemente si adottano parlano abbastanza 
eloquentemente. Il Poema fu scritto tra il 1150 e il 
1207 (1). Gonzalo de Berceo fioriva tra il 1220 e il 1240; 
il poema d ’Appollonio che si ritiene anteriore al Berceo 
sarebbe dunque di poco posteriore al Poema del Cid. 
Sicché dicasi pure che il Poema è opera di giullare, e 
che Gonzalo e probabilmente l’autore dell’ Appollonio 
erano clerici : si esageri quanto si vuole 1’ effetto di que¬ 
sta differenza (2), resta pur sempre improbabile che in 
pochi anni si operasse tanto mutamento nell’ intima na¬ 
tura del verso spagnolo. 

Tale improbabilità si accresce se si pensa che i popoli 
vicini alla Spagna, i Provenzali per esempio, avevano già 
almeno dal secolo X endecasillabi e, dal sec. XI, ottonarii e 
settenarii rigorosamente contati. Ed è forse per prevenire 


(1) L’opinione clic il Poema sia del 1150, o poco dopo, nacque 
dall’idea del Wolf che esso fosse un canto epitalamico, idea ormai smessa. 
Tuttavia tutti gli autori continuano a dare il Pur ma come del 1150 senza 
neppure darsi la briga di rovesciare gli argomenti del Dozy, clic asse¬ 
gna al Poema Tanno 1407. (3. ediz. He v lieve he a ecc. p. SO). 

(4) Badisi peraltro di non esagerare di troppo. Non tutti, come 
T autore dell’ Alexandre, hanno in tanto disdegno la ioylaria. 11 Berceo, 
per esempio, così prega S. Domingo: 

Padre, eulrc los olros | a mi non desampares 
ca dicen (pie bicn sueles | pensar de tus ioglares . 

(Vida de Santo Domingo , cob 116) 

E T elogio d’ anonimo autore, posto in fine a le sue opere, dice del 
Berceo (cob. 43.): 

De la Virgo Maria | ovo muy gran taliento 
De seer so joglar. 

il nome dunque di joglar non ù dispregiato da tulli. (L’autenticità del- 
T plagio mi è sospetta). 
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quest’ argomento, che è <T una importanza capitale, che 
alcuno pensò ad una analogia tra i primitivi versi spa¬ 
gnoli e il verso epico tedesco. Data alla metrica di Spa¬ 
gna una origine teutonica, si poteva senza pericolo tra¬ 
scurare il confronto coi versi romanzi di Provenza e di 
Francia. 

Merita dunque che si distrugga subito questa idea 
di derivazione o propagazione germanica nella struttura 
dei cantari di gesta sitaglieli. Nessuno peraltro fissò con 
precisione questa teoria, sicché faccio da interprete a mio 
rischio e pericolo. Dal l'alto che il Diez lino dal 1821 
affermava che il verso del Poema era lungo, con pausa 
mediana, non ne viene eli’ egli credesse a una vera ana¬ 
logia col verso tedesco; anzi nel 1810, con quell'ammi¬ 
rabile intuito che lo innalza su tutti i romanisti moderni, 
riconobbe che il sistema del cantare del Citi si ricollega 
col verso alessandrino. Una allusione ai versi lunghi della 
poesia dei Nibdumjen si trova già nel prologo al lioman- 
cero del Depping nel 1817, ma è per semplice analogia: 
tant’ è vero che poco dopo, oltre ai Nibelungi, il Depping 
menziona anche i lunghi versi della poesia araba. Nel 1828 
il Julius (cit. dal Mila, 21, n. 2. ;1 ) insisteva nel parallelo 

tra il Poema e i Xibelaiajeri. Infine il Pelius ( I > con la 

teoria delle tre lesi (tempi forti) per ogni emistichio, e 
libero numero delle sillabe di arsi, s’accostava, come 
vedesi, quasi del tutto al tipo germanico. Senonchè essa 

teoria manca di base; i versi del Poema tendono bensì 

a un equilibrio dei due emisiichii così sillabico come de¬ 
gli accenti, ma sono pure innumerevoli que’ versi in cui 
questa corrispondenza di accenti o toni forti nelle due 
parti del verso manca assolutamente. Yien così dunque 


(1) Ardi, lidio llorrig. S. voi. 
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a mancare ciò che appunto costituisce l’essenza del verso 
tedesco (1). Del resto, distrutto il fatto, si può anche os¬ 
servare quanto a priori sarebbe stato meraviglioso che 
il fatto stesso esistesse. Una tale influenza tedesca non 
avrebbe potuto spiegarsi, parmi, che in duo modi. Si 
poteva pensare che essa, attraversando la Francia, avesse 
pel tramite francese avuto efficacia su la poesia spa¬ 
gnola (2). Ma ormai è ben riconosciuto che 1’ elemento 
germanico nella ritmica dell’ epopea francese — endecasil¬ 
labo: alessandrino — non ha lasciato traccio. Si poteva 
anche pensare a una trasmissione di ritmo ereditario dai 
canti dei Visigoti; ma — oltre che sarebbe una pura 
ipotesi, perché non sappiam nulla della forma di tali 
canti — si cadrebbe poi in un impiccio maggiore. Questa 
trasmissione, non in Ispagna — dove i Visigoti si tro¬ 
varono ben presto misti all’elemento romano, senza con¬ 
tatti esteriori con altri popoli germanici — ma avrebbe 
dovuto manifestarcisi ben più potente e continua nell’Oc- 
citania gallica, dove le relazioni con popolazioni germa¬ 
niche — che queste relazioni fosser per lo più di nimi- 
cizia non conta, — furono continuate e importanti. In¬ 
vece anche le più antiche poesie occitaniche son rigo¬ 
rosamente sillabiche, cioè di impronta neo-latina. 

Meglio dunque rientrare nel territorio romanzo, e 
ristringerci alla sola Spagna. Che nel 1200, o anche per 
accogliere l’ipotesi più sfavorevole, nel 1150 la Spagna 


(I) La questione se il verso dei XiMungru sia, nel tipo a noi 
giunto, originariamente tedesco come vuole il Simrock (Ueber die Xibe- 
luiujenxtroplie) non è risolta; ma qualunque soluzione essa abbia, non 
ne resterà Infirmato il l'atto esposto. (Giustissime, benché un po’ scarse, 
sono le osservazioni del Mila, pag. 397, n. \ ). 

(”.i) È l’opinione del Simrock che osserva esservi nel Poetila delle 
allitterazioni germaniche. 
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avesse poesie latine sillabiche e non metriche, o l’uno 
e l’altro insieme, e poesie non solo liturgiche, ma pro¬ 
prio eroiche e guerriere, ò cosa da non porre in dubbio. 
Cito, per esempio, il ritmo sadico-adonico del canto la¬ 
tino sul Cid, pubblicato dal Du-Méril (1). Se pertanto si 
volesse credere che la poesia erudita avesse stretti le¬ 
gami con la popolare, non ci sarebbe bisogno di cercare 
modelli sillabici fuor di Spagna. Ma sarebbe credenza 
assurda o per lo meno indimostrabile (2). 

Sicché è meglio ristringerci all’ esame intimo del 
Poema. Com’ è noto 1’ alessandrino spagnolo ( 7 7 con 

accento fisso su la G. a ne’ due emistichii) può assai bene 
raffrontarsi al vecchio alessandrino francese, quando Gio¬ 
vanni le Maire, o prima di lui l’ignoto autore del Bruti 
de la Montagne, non avevano ancora fissato come regola 
che la postònica del primo emistichio dovesse fondersi 
con la vocale iniziale del secondo. Questa regola, facile 
ad esser seguita dai Francesi perchè il gran numero di 
parole ossitone li costringe raramente a questa cesura 
femminile, era impossibile in favelle baritene, come l’ita¬ 
liano e lo spagnolo. Lo schema più solito dell’ alessan¬ 
drino spagnolo è dunque: 

|. £ U 

del quale però son lecite molle modificazioni. 

Debbo anche avvertire che l’iato, il terribile iato 
così abborrito dai puristi, dei quali il Gautier si burla 
spiritosamente (1,316), era liberissimo così nella vecchia 
poesia francese come nella spagnola: anzi è tanto fre- 


(1) Poesie* pop. lai. du moyen àgc p. 4SI. 

(4) Anello in Francia intravvediamo lo primo canzoni di gesta a 
traverso la poesia letterata, gli esametri cioè del famoso frammento del- 
P Aja. 
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qucnte in Berceo, che è quasi superiore il numero degli 
iati a quello delle elisioni. 

Del numero assoluto dei versi puri alessandrini del 
Poema dirò in altra parte del lavoro; ora giovami pre¬ 
mettere un’ osservazione. Pare che in Ispagna il verso 
alessandrino non abbia mai costituito delle serie o lasse 
epiche ; e fino da’ primi tempi del suo apparire noi lo 
vediamo disporsi in una forma strofica clic è la telraslica. 
Tal forma, se non è peculiare alla Spagna, certo vi è 
assai più usata che presso le altre nazioni. Questo non 
basterebbe a dimostrare che essa forma sia originaria di 
Spagna; tanto più che pende ancora in giudicio se l’ele¬ 
mento di essa strofa cioè il verso .alessandrino sia o non 
sia indigeno in Ispagna. Ad ogni modo, anche se il verso 
fu preso altronde, non ne consegue che eziandio la strofa 
sia d’origine straniera (1). Comunque fosse, limitiamoci 
a un’ osservazione che non è bene tacere. Nei poemi in 
alessandrini, non sono molto frequenti, ma neppur molto 
rare, le infrazioni alla legge telraslica; si trovano molte 
strofe di tre versi, di cinque, di sei, di sette, di otto 
(cioè due (drastici) e talora queste serie di 8 versi si 
seguono una all’altra; infine non mancano serie di do¬ 
dici versi legali dalla stessa rima. In questi casi si vol¬ 
lero vedere delle eccezioni alla legge (2). 0 non si po- 

(l) Sull'origine» fieli' a lessimi I ri no, specialmente tetrastico, v. Diez; 
Aitimi. Spracfidrnhm. pag. 107 e 1 OS — F. Wolf; Studien. pag. il3 
e seg. — lari), fiir min. Lil. ; V, 117 e seg. 

(4) Cito qualche esempio. Poema di F. Gonsalez: str. di sei vv: 
cnb. 00:2, 510 — slr. ili sette vv: cab. 105, 7:20. — due serie seguen- 
tisi di X vv: col. OSO — Le serie isolate di S vv. son moltissime. 

Appollonio : slr. di 5 vv : cab. 158 — str. di 7 vv: cab. 150 — str. 
di 8. versi: rnb. 101 e seg. (il 104 b. è un’evidente svista) — due 
serie segmentisi di 8 vv: cab. 301 e seg,, il 4 c seg. — serio di 14 
vv: cab. 315, 547, 534. 

Per le poesie religiose, v. più oltre Y esame della Vida de S. llde- 
fonsn. 
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trebbe invece supporre che si sia incominciato dalla se¬ 
rie a numero variabile d’ alessandrini e si sia a poco a 
poco venuti alla strofa rigorosa di quattro versi? A me 
pare più naturale il passaggio dal facile al difficile, dalla 
libertà alla regola fissa, clic il passaggio inverso. Anche 
in Francia il Paris e il Gauticr sostennero che prece¬ 
desse la struttura strofica alla serie libera, ma il llajna 
(p. 494) ha provalo a parer mio indiscutibilmente il con¬ 
trario (1). 

Ognun vede a quale conclusione io tonda. Se l’ales¬ 
sandrino ha vissuto in Ispagna, mi si permetta di dir 
così, allo stato di serie libera, se ne accresce la proba¬ 
bilità, altrimenti minima, che esso sia indigeno di quel 
terreno, e diventa poi grandemente probabile che sia al¬ 
meno d’origine spagnola la strofa telraslica. Ben inteso, 
intendo limitarmi alla Spagna. Infatti, data per vera la 
mia ipotesi, non ne consegue che la Francia prendesse 
poscia questo verso e questa strofa dalla Spagna. In ter¬ 
reni uguali e vicini posson germogliare due semi d’ una 
sola specie, ma distintissimi, e dare egual fioritura. An¬ 
che non si nega che, col tempo, la pianta pili bella e 
prosperosa, vuoi per esser nata prima, vuoi per altre 
condizioni dell’ ambiente, potesse parere un modello da 
imitarsi ed avesse così efficacia sulle produzioni vicino, 
da essa in origine indipendenti (2). 


(1) fiaslon Paris non si è a iroso. (Rom:' XIII, 0:20). Egli si fonda 
sul ritornello, solito noi cantari più antichi, il (piale « pour <pir l aurfi- 
tnire. l’mtornir nu ninne ni putisse, finii tinnir sa piare fixe, ri otre 
allentili tV avance ». Ma conio spiegare il refrain del (iormoni mosso 
a intervalli cosi disuguali? (Ionie Y Ani del Unitimi clic, appunto secondo 
il Paris, è avanzo dell* antico ritornello? E, inlino, la presenza di questo 
ritornello ne’ cantari più antichi è tanto assolutamente accertala? 

( 2) La questiono della nascita dell’alessandrino, almeno in (pianto è 
verso epico, è abbastanza oscura anche in Francia. (ìlio nascessi?, con 
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Ad avvalorare l’ipotesi — chè alla certezza non si 
giungerà forse mai — non mancano argomenti migliori. 
Per quanto il numero degli esempii raccolti nella nota 
precedente sia di molto aumentabile, finché ci limitiamo 
ad esaminare documenti eruditi e non giullareschi il prin¬ 
cipio tetrastico domina incontestabilmente. Ci bisogne¬ 
rebbe un documento di natura più popolare, dove il pas¬ 
saggio dalla serie libera alla strofa di quattro versi fosse 
ancora, per cosi dire, incosciente; dove noi potessimo 
cogliere sul fatto questa tendenza naturale. A me sem¬ 
bra che il documento richiesto sia appunto il Poema 
del Cid. 

Evidentemente noi, per regola, non dovremo presu¬ 
mere di trovare in forma tetrastica serie con assonanza 
in d, d-o, ó. Era troppo facile al poeta continuare per 
un bel numero di versi con queste assonanze che gli si 
offrivano numerose e docili. Quasi senza sforzo egli tro¬ 
vava alla fine del verso l’assonanza necessaria, ed è evi¬ 
dente che in quelle serie trovandosi a tutto suo agio, gli 
rincresceva abbandonare la monotonia fedele di una rima 
che lo aveva accompagnato senza riluttare per sessanta 
e talora cento e perfino duecento e più versi. Alle volte 


fortunata novità, dal cervello di Lambert le Tort o di Alexandre de 
Rcrnay, l’uno autore P altro rifacilorc dell’ Alexander, non è più soste¬ 
nibile; non foss’altro perchè il Voyatje Charlemafjnr. è assai anteriore 
ed c in alessandrini, Il Rajna suppose incidentalmente che 1’ alessandrino 
sia una figliazione dell’endecasillabo francese, prodotto dalla tendenza al 
pareggiamento dei due emistichii. L’opinione sembra ben accetta da G. 
Paris (liom. loc. cit.). Veramente parrebbe che, data questa tendenza, 
dal verso francese di 4 + G si sarebbe dovuti venire a un 4 + 4, non 
a un G + G. In conclusione se il Voi/a gè è come pare della fine del 
secolo XI, Palessandrino ci guadagna di nobiltà, e non dovrà più arros¬ 
sire di fronte al suo fratcl maggiore, P endecasillabo : ma la questione 
delle sue origini ripiomba nel buio. 


Digitized by V^rOOQie 









— 33 — 

è tentato il gran passo ed abbiamo una nota stonata, un 
verso isolato, spesso con rimalmezzo: ma è ardimento 
d’un istante e tosto il cantore si riadagia nell’ assonanza 
di prima (1). Talora lo sforzo è maggiore; abbiamo il 
verso isolato, ma non si torna alla rima di prima: se ne 
prende un’ altra, non però più difficile (2). Avviene infine 
che ci siano serie con assonanza più scelta, per es. in 
i-a, in i-o, in é-o, in ó-e. È evidente che lo sforzo 
stesso della cresciuta difficoltà dell’ assonanza obbliga il 
poeta a pensare di più al metro: egli non può proce¬ 
dere con la spensierata facilità delle serio in ó e in n-o. 
In questi casi dunque, dove c’ è una almeno rudimentale 
riflessione dell’ autore, noi dobbiamo indagare se egli mo¬ 
stri una tendenza strafica qualunque. Ed a me pare che 
ci sia una tendenza alla strofa in quaderna via. Per 
esempio, in tutto il Poema abbiamo quattro serie in é-o, 
di cui due di quattro versi. In i-o, di sei serie ne ab¬ 
biamo una di cinque, una di sci, due di otto (doppio 
tetrastico). In i-a l’esempio è ancor più eloquente: di 
otto serie ne abbiamo una di tre, una di cinque, c quat¬ 
tro di quattro versi (3). 

Certo bisogna esser giudici indulgenti per questi 
alessandrini. E’ emistichio più regolare è quasi sempre il 
secondo, e il perchè si capisce: la pausa mediana velava 
la mancanza d’una sillaba nel primo y.<3\ov , ed anzi è 
questa la irregolarità più frequente (i). Panni tuttavia 


(1) Cf. por cs. 708, 1895. 

(2) Cf. por cs. vv: 2128, 2512. Altri csempii troverai più oltre. 

(8) V. nella 3." parte, le cifro per irli opportuni riscontri. 

(4) Io suppongo clic questo fenomeno aliliia contribuito assai al 
falso ravvicinamento tentato ila alcuno col pentametro latino. Ma altro 
è pausa mediana, altro è vera cesura; del resto oramai non vai la pena 
di insistere. 
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clic neppure il Berceo sconfesserebbe questa cuarteta, 
sebbene non perfetta: 

27 i9. Leuaron les los mantos | e las pieles arminas; 

Mal dexan las maridas | ni bri a les e ni camisas, 

(E) a las arrs del monte | e a/ las) brsfias de (la) fiera tjnisa 
ì } er mucrtas las dexaron y | sabed, que non por biuas. 

nè quest’ altra : 

2102. Grado al Criador | e a uos (Cidi barba velida (1) 

Todo lo que nos feches \ es de buona qui sa, 

Non seran mnif/uadas | ni tndos ues/ros dias; 

Quando uos nos casafrejdes | [wo.v] bini seremos rricas. 


nè forse questo doppio tetrastico : 

1022. Pesai al irei/ Yucrf (2) | de mijo Cid don Fìrodrifjn : 

« Que en ntis herrdades \ far rie mi nitro os moti do 
E ol non t/elo ijradero | si non a Josu Christo, » 

Aquol rreij do Marruocos \ ai un tana sus rirfos; 

1020. Con L (rezesj miti do. armas \ tudns fuoron conplidos, (3) 
Entrami sabre mar | ni flasI barcas son me/idas ; 

17/// buscar a Valencia I a nif/o Cid don lirodri/jo. 
Arribado an las nauos | filerà ormi rxidos. 

In ó-e abbiamo il tanto citato passo: 

715. Enbraran los rscudos | dolant los coraconos 

Abaxan las lunras \ abuostas do los pondonos (4) 


(1) Cid è aggiunto imitilo. Cf. por os. il v. 030. 

(2) 11 tosto ha do Marruocos, suggerito dal verso clic antecede. 

(3) Vezes è inutile. Cf. il v: 1221: Vino los ver \ con XXX mill 
de armas. 

(i) Forse: bucltas (?) con los pondonos. Cf. v: 3010. 
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Enclinaron las caras | de suso (de) los arzones (1) 
yuan los ferir | de fuertes coraQones. 

passo ripetuto al v. 3615 e seg. dove è aggiunto un 
verso migliore e veramente epico: 

3619. Tembrar querie la tierra | dod cran mouedores. 

Talvolta la legge tetrastica è osservata là dove meno 
si crederebbe, cioè nelle assonanze facili. Per es. in d: 

2311. Ellos en osto ostando | don auirn gran pesar 

Fuergas de Marruecos | Valencia vienen (i. vanì cercar. 

Qinquenla in ili tiendas \ fincadas ha (de las) cabdalcs (2) 

Aqueste era el rrey Bucar \ sii ouiestes contar. 

E in ó acuto: 

17. Burgeses e burgesas \ por las fmiestras son (puestos) (3) 
Plorando de los oios | tanto auyen el dolor. 

De las sus bocas lodos | dizian una rrazoti : 

Dios que buon cassalo \ si ouiesse buon senor! 

I doppi (.drastici son comuni anche in A, ti-a, ó, 
d-o. Moltissime le serie di cinque o sei versi, le quali 


(1) Cf. v: 3617. Si noti qui la consonanza perfetta in luogo dol- 
1’ assonanza. 

(2) Molto probabilmente : el rey fmradas ha. Il senso è più chiaro; 
e di più, come già avvertii, in queste aggiunte ampollose: de las cab - 
dales, de las campales , novanta volte su cento c’è da sospettare inter¬ 
polazione. 

(3) Prima del verso 17 il testo ha le parole: 

Exio.n lo ver mugeres e uarones 

le quali e perchè sono una spiegazione inutile c perchè son scritte quasi 
a margine mi sembrano una interpolazione. 

3 
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noo contraddicono, come vedemmo, neppur nei poemi 
religiosi alla legge tetrastica. 

A questo punto viene naturale un’ osservazione. Ed 
è che anche ammettendo nel Poema questa irrillessa 
tendenza strofica, la distanza tra esso e i poemi religiosi 
e cavallereschi rimane pur tuttavia grandissima. Perchè 
i poemi in quaderna via, ad onta delle loro molte e 
gravi irregolarità, mostrano fin da principio che la legge 
della strofa è rigorosamente fissata. Questa che relativa¬ 
mente può dirsi perfezione meravigliosa non s’è potuta 
spiegare che in un sol modo: con 1’ammettere cioè che 
la Spagna prendesse da paese straniero la strofa bell’ e 
fatta, con le sue leggi di verso c di rima (1). Ma è egli 
vero che nessun documento spagnolo ci mostri la strofa 
tetrastica più progredita che nel Poema, ma però ancora 
nel periodo di formazione ? Tra il Poema e l’ Appollonio, 
per esempio, è proprio impossibile gittare un ponte di 
passaggio? A me sembra che il passaggio ci sia offerto 
da un poemetto religioso poco studiato finora, che pure 
por le suo singolarità metriche merita un breve esame; 
ed è la Vida de San Ildcfonso. 

Il perchè questo passaggio ci sia dato da una poesia 
didascalico-religiosa è ovvio. Lo lunghe serie di versi 
omoteleutici potevano esser sopportate solo quando fosser 
sostenute dal canto c dalla strumentazione; in una let¬ 
tura o declamazione di una vita di santo dovevano riuscire 
insoffribili. Donde la necessità di compensare la man¬ 
canza di aiuto melodico con l’introdurre nel poema una 
maggiore varietà c insieme una precisione più armonica 
sostituendo alla serio la strofa e all’ assonanza la rima. 


(I) Tute è l’opinione del Morel-Fatio (lioman. IV, 17 c seg.) il 
(piale dice clic il più antico esempio della strofa tetrastica monorima è 
il poema morale, del scc. XII, pubi), da 1*. Mcycr (Rapporti. I, 18(>). 
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Questo passaggio così facile in apparenza dovette 
essere assai laborioso in realtà. Si dovette per esempio 
dato come regola che la lunga serie monorima era da 
sfuggire — assai lungamente esitare tra la strofa più 
semplice, cioè la coppia, e la strofa più complessa. Le 
assonanze dovettero persistere assai tenacemente, e ne 
troviamo infatti in Berceo e anche nei boi tetrastici del¬ 
l’Arciprete di Hita. Il passaggio tra strofa e strofa non 
dovette sembrar più facile di quello tra serie e serie: 
donde l’uso di quei curiosi versi isolati, con o senza 
rimalmezzo, a’ quali accennai più sopra. Infine, sebbene 
già il verso alessandrino fosse stimato il più atto a que¬ 
sto genere di poesia, esso non potè balzar fuori di gotto 
e irreprensibile, ma dovette qua e là rimanere il vecchio 
irregolare alessandrino giullaresco, quantunque non ci 
fosse più il sostegno della musica a mascherarne le zop¬ 
picature. Questi caratteri di transizione mi pare di ri¬ 
scontrarli tutti nel poemetto accennato. 

Lo pubblicò per la prima volta il Janer a pag. 323 
e scg. dei Poetas anteriore ,? al siglo XV, da una copia 
antica di un ms. della biblioteca di S. Martino in Madrid, 
ms. che sembra ora perduto. Donde ricavasse e come 
avesse questa copia, il Janer non dice. Questo poemetto, 
assai importante per la lingua o per la versificazione, 
consta di mille e trentaquattro versi (1). Il verso che 


(1) Il Sanchez (cf. laner pag. XLI e 323 n) conobbe questa Vida 
de S. Ildefonso ma non la pubblicò. Egli disse ripetutamente clic essa 
consta di 505 versi, c in un dotto cosi accurato non può supporsi er¬ 
rore di numerazione. Il laner pubblica questa Vida come fosse la stessa 
clic il Sanchez conobbe, e par die creda che anche questa sia di 505 
versi, mentre in realtà è più del doppio. Non si può conciliare questa di¬ 
screpanza se non col supporre clic la copia vista dal Sanchez c questa 
del laner rappresentino due distinte redazioni del poemetto. 

Siccome il laner non ha messo nel suo libro la numerazione dei 
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l’autore ha voluto adottare è certamente l’alessandrino, 
ma anche qui, come nel Poema, troviamo dei versi lun¬ 
ghissimi o cortissimi e che pure non si lasciano ridurre 
a misura giusta. Per esempio: 

80, Castigabaie Alfonso | con alguna buona fosanna 

e tolliele las costumbres \ porque se el alma danna (1) 

96. Nin le muestre cleresia | cuanto él podria deprender. 

251. Cuanto mas lo honraban | tanto mas se fasi a menor. 


versi, e siccome dovrò spesso citarne qualcuno, così per comodo di chi 
volesse raffrontare pongo uno specchietto che agevolerà le ricerche: 


Pag. 323 

- 

l. a 

colonna 

- 

comincia col v. 

1 

- 

finisce col v. 

34 

» 

- 

2. a 

» 

- 

D 

35 

- 

» 

84 

Pag. 321 

- 

l. a 

» 

- 

» 

85 

- 

» 

152 

» 

- 

2. a 

» 

- 

» 

153 

- 

» 

220 

Pag. 325 

- 

l. a 

» 

- 

» 

221 

- 

» 

288 

» 

- 

2. a 

» 

- 

» 

289 

- 

» 

356 

Pag. 326 

- 

l. a 

» 

- 

» 

357 

- 

» 

424 

» 

- 

2. a 

» 

- 

)) 

425 

- 

» 

492 

Pag. 327 

- 

l. a 

» 

- 

» 

493 

- 

» 

560 

» 

- 

2. a 

» 

- 

» 

561 

- 

» 

628 

Pag. 328 

- 

l. a 

» 

- 

)) 

629 

- 

» 

701 

» 

- 

2. a 

» 

- 

» 

702 

- 

« 

769 

Pag. 329 

- 

l. a 

» 

- 

» 

770 

- 

» 

837 

j> 

- 

2 a 

» 

- 

)) 

838 

- 

» 

905 

Pag. 330 

- 

l. a 

» 

- 

» 

906 

- 

» 

970 

» 

- 

2. a 

» 

- 

» 

971 

- 

» 

1034 


(1) Quest’ uso sintattico del pronome staccato dal verbo riflesso al 
(piale si riferisce è caratteristico di questo poemetto. Per cs. 

■10. E me tu alabas \ de toda voluntat. 

105. Venie con estas cartas | do le yo quiero cnviar. 

253. E fisolo arredi ano \ para se mas dèi honrar. 

719. En la fe que les el | queria predicar (e demostrar). 

c cf. anche i versi 36, 41, -491, 651, 893. Quest’uso non è ignoto al 
Bcrceo e al P. del Cid. Per es: 

825. Si les yo visquicr | serali duenas rricas. 
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3i6. Pusolo el abat bendilo \ e dexaronse de cantar. 

492. Cantal dijeron al prior \ Te Deum laudamus. 

886. Qiudat de Toledo \ en punto bueno fuiste poblada 
Como fuiste e eres \ sobre todas mucho ensahada (1). 


e questi versi troppo corti: 

161. Yo siempre sere vuestro | por benefico 

281. Non moraban y monijes \ mas calongia 
Cuyo habito don Alfonso | tornar queria. 

477. Mttchos hai aqui \ todos de prestar 

Onde sì se puede ( Dios servir e honrar. 

623. La Trinidat \ fue en li junclada. 

Questi pochi esempi ho scelto tra i più caratteristici, 
ma si può asserire senza tema d’esser smentiti che su 
mille versi più di 450 sono inesatti, e di questi per molti 
sarebbe impossibile un ristauro. 

Non meno irregolare è la disposizione strofica. An¬ 
che qui si vede che la tendenza dell’ autore è pronun¬ 
ciatissima per la strofa tetrastica : per regola anzi rifugge 
dall’ assonantare insieme più di 4 versi, e com’ è proprio 
di ogni regola nuova, si pecca nell’ eccesso opposto. In¬ 
fatti troviamo un solo doppio tetrastico al v. 599, ove 
dice che il diavolo: 


599. Pone en nos solerli a | ruvidi a e glotoneria, 
Luxuria e coldiria | donde lodo mal se cria, 

Ira e vana gloria | e loda lozania. 

E (solre esto) pone en mugeres | solàs e h ipocresi a, 


(1) Se P autore non era toledano, aveva per lo meno una speciale 
predilezione per la città di Toledo. 1 versi 990-1009 sono un vero inno 
a Toledo che è messa a capo delle città spagnole: 

Maguer son en Esponila | gibdabes mug granadas 
Toledo rs mug honrada \ elitre las lionradas. 
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G03. Pone otro si en olras (l. olros?) \ solàs de hereyia 
Como puso en Cyriaco \ que firmando hereyia 
[dixo] Que la preziosa \ madre Santa Maria 
Que non fincara entera | partendo ome ftja. 


Anche le strofe di 5 versi sono pochissime e quasi 
tutte oltre la rima racchiudono un’ assonante (1). Invece 
è grandissimo il numero delle strofe distiche e tristiche ; 
io ho contato — e se c’ è errore non può esser che di 
cinque o sei versi — 184 strofe telrasliche, 57 strofe 
tristiche e 28 distici. Si converrà che in un poema dove 
le strofe non tetrastiche costituiscono il terzo del numero 
totale, non può esser fatta questione di regolarità o d’ir¬ 
regolarità; bisogna proprio ammettere che la legge stro¬ 
nca non fosse ancora fissata in modo assoluto, ma si 
andasse a poco a poco formando e precisando. E non 
si può credere, come il Sanehez suppose, che ciò pro¬ 
venga da difetto del codice o da smemoralczza dell’a¬ 
manuense; che, se in tutte le strofe tristiche o distiche 
mancassero uno o due versi, dovremmo ben accorgerci 
di qualche lacuna. Invece il senso procede chiaro e ser¬ 
ralo e la sintassi non incespica quasi mai; sicché, se 
stiamo al Sanehez, dopo tanti tagli di mezze strofe e di 
versi, dovremmo credere a una ricucitura così meravi¬ 
gliosa che davvero ha del miracolo. Meglio dunque, quando 
è onestamente possibile, non calunniare i poveri copisti 
medievali già abbastanza maltrattati. 

L’abbondanza delle strofe di due e di tre versi e 
la scarsità delle serie di cinque e di otto, potrebbero in¬ 
durre in altri un’ idea che dopo breve esame ho dovuto 
scartare. Ed è che al tetrastico alessandrino si sia giunti 
non partendo dalla serie libera, ma dalla strofa più sem- 


(I) CI. le coble ai versi: 171, 313, 395, 500, 515, 515. 
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plice cioè dalla coppia, della quale il letrastico non sa¬ 
rebbe che uno sdoppiamento o una fioritura. Certamente 
gli Spagnoli avevano già nel sec. XII delle poesie reli¬ 
giose rimate a coppia, o com’ essi dicono, a versos pa- 
reados. Ma è certo altresì che queste poesie conservano 
tutta l’impronta degli originali stranieri donde furono 
prese; e la versificazione è così diversa da quella del 
San Ildefonso che non è neppur supponibile una conti¬ 
nuazione o derivazione di metro. Nel libro de los Reyes 
non c’ è neanche un alessandrino : nella Vida de S. il/. 
Egipciaca sono pochissimi: nel Misterio il Lidforss ne 
conta circa quaranta (specialmente 52.°,-87.°). E del re¬ 
sto i componimenti a strofa distica furono e sono raris¬ 
simi in Ispagna, e mantennero sempre anche nel metro 
un’ impronta diversissima dall’ alessandrino. Si veda per 
esempio il famoso e antico Velai aliamo, de los Judios, 
tanto più degno di menzione in quanto o è popolare o 
s’accosta almeno al genere popolare ; e così pure è in 
ottosillahi il moderno canto villereccio: 


Afjua, Dios de los aistianos 
Que se. mojan los sembradns , 


che il Mila riporta (p. 450) da un libro di Fernan Ca¬ 
balerò (1). 

Bisogna dunque abbandonare l’idea che il tetraslico 
spagnolo sia una derivazione dei distici baciali. Invece, a 
meglio riunirlo con le serie libere, la Vida de S. Ilde- 
fonso ci mostra un carattere che è, direi quasi, esclusivo 


(1) Questi e gli ottosillahi del Volai (che è noi Duolo ilo la Virrjen. 
— Pootas eoe. p. 1IW».) hanno movimenlo più regolarmente trocaico che 
non di solito in Ispagna. Il Mila dice che il Volai, non è in ottosillahi 
( 'i08, n. 3. n ); siccome è questione di fatto, altri conti e decida! 
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ai due cantari del Cid. È questo l’uso dei versi isolati 
che noi troviamo servir d’anello tra una serie e l’altra, 
e nel S. Ildefonso tra l’una e 1’ altra strofa. Questi versi 
hanno spesso, e in tal caso son più caratteristici, la rima 
o l’assonanza al mezzo ; per esempio : 

Poema del Cid. — Tra due serie in d : 

708. Los quc el debdo avedcs | veremos cornino la acorredes 

Pure tra due serie in d: 


1395. Quando acabò la oracion | a las duenas se lonu). 

Tra una serie in a e una in d-o : 

2128. Aquis andrò nnjo Qid | e quanlos con cl son (1). 

Tra una serie in d-o e una in 6 : 


2542. Mi entra que visquieremos \ despender no lo (l. noi) podretnos. 

E nella Vida de S. Idelfonso: 

Tra un dislico in ud e un tristieo in la: 

143. Guardandol(e) de pecàUo | e de su mal (e) e/if/anno (2). 

Tra un distico in ó e un tetrastico in dr: 

402. Mandol(e) salir a eUa | e diole onde //V;en£ia 


(1) Con somma probabilità: Mt/o Qid aquis ondrò. 

(2) Pecado nome proprio, cioè il Demonio. Cf. ib. v. 259: 

Puedetne con soberbia | emjannar el pecado ; 
c più chiaramente in Bercco, San Militin , str. 51, 191. 
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Tra un tetrastico in osa e un teistico in óncia : 

960. Scnnor cimplir delie mos | el vueslro maiulamie nto. 

I versi isolati senza rima o assonanza al mezzo sono 
assai piu, tanto nel Poema quanto nel S. Ildefonso. Infine 
oltre la rima che è generalmente adottata non mancano 
le assonanze perfette o imperfette, come appunto nel 
Poema; al quale di rincontro non è ignota la vera rima. 

Resta a vedere se 1’ epoca in cui fu scritta questa 
Vida ci permetta di ritenerla come passaggio tra il Poema 
e le poesie in tetrastici del Berceo e dell 'Appollonio. De¬ 
terminare il decennio o il ventennio cui un’ opera appar¬ 
tiene è sempre gravo c intricata questione. Fondarsi su 
la lingua c su lo forme sintattiche e grammaticali, sarebbe 
fondamento incertissimo per due ragioni. La prima è che 
in tutti i documenti spagnoli del XII o XIII secolo gli 
autori o i copisti hanno introdotto quasi sempre forme 
dialettali proprie del loro paese, sicché riesce difficilissimo 
il distinguere se l’aspetto strano o antiquato di alcune 
forme nominali o flessive s’ ha da attribuire a vera priorità 
di tempo o a persistenza del dialetto in quello date sin¬ 
golarità morfologiche. In secondo luogo gli antichi do¬ 
cumenti spagnoli furono finora studiati più sotto l’aspetto 
letterario che con criterii linguistici, e però a noi man¬ 
cano quasi del lutto gli elementi di un giudicio compa¬ 
rativo. Valga d’ esempio la quislione del Misteri» de los 
Reyes Mayos. Il Rios e il Lidforss lo giudicarono ante¬ 
riore al Poema del Cui cioè al 1150; anzi il Lidforss lo 
porrebbe prima del 1100. Il Mila lo crede contempo¬ 
raneo al Poema, circa 11G0-1180. 11 Morel-Falio lo crede 
composto tra il 1200-1250. Come vedesi, c’ è posto per 
tutti! — Pur tuttavia, secondo io credo, la lingua del 
S. Ildefonso mostra di non essere posteriore al Berceo. 
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Abbiamo le forme dei perfetti forti o latinizzanti dis, fìs, 
estido (= stetti), vido (=vklit) (1) forma che Berceo 
ha una sola volta (cf. Sanchez, pag. XXV) donde poi 
vi-o (Miraclos 85. a ) e il moderno ciò per trasposizione 
analogica dell’ accento. Abbiamo le contrazioni conusco, 
condisco (2) (= cum nobiscum, curri robiscum) solite al 
Poema, ma non usate dal Berceo (cf. Mila, n. 248). Non 
mancano le antiche formo verbali sincopate, es. quisier- 
des, fuerdes (3). Troviamo la sincope rarissima di Alfon 
per Alfonsso, non usata (Mila, n. 231) che nel ms. della 
Rimada e nell’ Escurialense (4). Il Bios, per aggiustare 
alcune assonanze del Poema del Cid, spesso ad Alfonso 
sostituì Alfon; il Mila (ih.) non ammise la correzione, 
ma il S. Ildefonso prova che aveva ragione il Rios, tanto 
più che noi troviamo Alfon non solo in rima, ma anche 
a metà del verso e in caso retto (5). Infine l’uso sin¬ 
tattico già accennato del pronome; gli infiniti vicini alla 
forma latina: incular (v. GG — Appoll.: annientar); estor¬ 
cer (= ex-tonjacre, v. 1)81); escorrir (= ex-corrigere, 
v. 189. Il Poema usa esaurir); quier (= guarire = 
quaerere, v. 154. Cf. atirar = curare. Però cf. il testo, 
in questo punto non chiaro); escodrinnar (= ex-scru- 
tiniare, v. 298. Diez, Il «77. pag. 449 cita solo escud. ar È 
possibile ; ex-eoo r dinare??) ; la frase mano amano per: 

(1) Y. i versi 737, 29, 920, 255. 

(2) V. i versi 180, 398. 

(3) V. i versi 479, 818. Molte altre contrazioni sono evidentemente 
necessarie per raddrizzare numerosi versi. 

(4) Codice della Cronica generai nella Iìildioleca dell’ Escoriai, se¬ 
gnalo X. 1. 4., descritto al numero V. nella rassegna del Ilianò (Disc. 
Icidos aule la Ac. de la Uist. pag. 4i — Madrid 1869). 

(5) Ecco i versi: 

125. Fuc para Sant 1 sidro | oste buon don Alfon. 

35 i. Como maestro Alfon I el habito ristia. 
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presto, subito, (vv. 291, 570) usata anche nel libro de 
los Reyes (Janer, 320, col. Il, linea 26), lasciano sup¬ 
porre una certa antichità. Forme dialettali saranno forse: 
ture (abbruci; torrar = torrere, v. 366); cucino (vv. 
155, 222, 386, 534, 589, 848, 851, 1026, ma anche 
cuando, vv. 82 e 439). Storpiatura arbitraria in grazia 
della rima parmi Diosdar per D 'mdado (v. 317) la quale 
ricorda le storpiature de’ giullari francesi, di Ihersalem e 
di Menelaon per Iherusalem e Menelas. 

Il Sanchez e il Janer vollero dedurre 1’ epoca in cui 
fu scritto il S. lldefonso dagli ultimi versi del manoscritto, 
che io riferisco (1): 

lOtO. Ahora mis sennores \ vos conviene rotjar 

A esfos santos pndres \ que nos qnieran guardar , 

1012. (Del mortai enemigo) qua podamos con cllos | cn el ciclo regnar; 
1020. Rogar a Iesuchrislo | que nos qniera perdonar 

E nos traya ugna | a Paradiso andar , 

E los que, sin èl pugnati | confonder; 

1023. Por ellos eche Dios | el nueslro poder. 

1013. Esle que lo compnso | en aquella manera 

(2) (Por una duerni a Vìrgen, cupo amigo la Virgen e Regna sea 
Sea sirmpre su madre, que en peni (enei a g en pura verdat fine) 
Regnala don Alonso \ quando èl lo fisiera, 

Fijo de, don Suncho | e de donna Maria, 

Astragaban los moros | loda el Andalusia 
1019. Pero si el quisiese | consejo nos pomi a. 

1024. E el de la Magdalena | hobo en ante rimado 
Al liempo que de Ubeda \ era beneficiado, 

Despues qua no eslo fiso | vi via en atro estado. 

La que por ella se fiso , ecc. ecc. 


(1) La numerazione data in margine segna la disposizione che i versi 
hanno nel testo. L’ordine clic io propongo ini sembra imperiosamente 
voluto dal senso e dalle assonanze. 

(2) Questo e il verso (?) che segue sono evidentemente un’ aggiunta 
di qualche copista, molto pietosa e divota ma poco poetica. 
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Quanto alla data se ne ricava dunque che il poe¬ 
metto fu composto mentre regnava Alfonso Aglio di D. 
Sancho e di D. a Maria. Disgraziatamente l’indicazione è 
inesatta, perchè nessun re Alfonso ebbe per genitori 
Sancho e Maria. Ci fu solamente un bimbo che mori di 
quattro anni, ma di lui non si può dire che regnaba. 
Ecco la procedenza: 

Sancho IV al bratto — sp. — Maria di Molina 
re di Cast. 1 dal 1-28-1 al 1295 ____ 

Fernando IV Alfonso . Enrico . Pietro . Filippo . Isabella . Beatrice . 
Ro di Cast. a dal n. 1287 

1295 al 1312 n. 1291 

L’indicazione del poeta non può con tutta evidenza 
riferirsi a questo Alfonso premorto al padre; chè, se 
anche si volesse applicare a lui il verbo regnar, sarebbe 
poi impossibile che di lui dicesse il poeta che si èl qui- 
siese consejo nos pornia, perchè non si vede quale con¬ 
siglio o rimedio poteva porre un bimbo ai mali dell’An¬ 
dalusia (1). Il Sanchcz suppose che invece di Alfonso si 
dovesse leggere Fernando, riferendosi a Fernando IV 
suddetto. Ma, oltreché il suo regno non fu tale che gli 
si possa attribuire il potere di paciAcare l’Andalusia, 
pare ben più naturale che, se errore c’ è, esso debba 
ricercarsi nel nome dei genitori piuttosto che in quello 
del re sotto cui 1’ autore viveva e scriveva, nome che 
gli doveva essere assai più noto. Io suppongo che in¬ 
vece di donna Maria debba leggersi donna Sancita. In 
tal caso si riferirebbe al regno di Alfonso IX (ni: 1214) 


(1) Clic le parole: Si cl quisiese ecc. si debbban riferire ad Alfonso , 
per me è fuor di dubbio. Prender èl in senso assoluto e credere che il 
recitatore, alzando gli occhi e un dito al cielo, accennasse a Dio , sarebbe 
una supposizione affatto gratuita. 
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l’illustre vincitore della battaglia di Tolosa (1212), figlio 
di Don Sancho 11 e di donna Bianca, detta anche Sancia, 
figliola di Garcia-Ramirez V di Navarra. Può anche darsi 
che essa oltre a Bianca e Sancia portasse il nome di 
Maria, solito a prendersi per divozione da molte signore 
di Spagna; delle quali, e specialmente delle regine, quasi 
nessuna s’accontenta d’un solo nome (1). È una sup¬ 
posizione che è lecitissimo non accettare : ma d’altra 
parte si rifletta che nessun altro Alfonso re di Spagna, 
tra il 1155 e il 1312, s’avvicina di tanto alle indicazioni 
del poeta ; e in secondo luogo che non è obbiezione ba¬ 
stevole che Sancita non faccia rima con Andalusia e 
pornia, perchè troppi sono in questa Vida i versi sciolti 
da ogni rima, per farci scrupolo d’aggiungerne uno di 
più (2). 

Chiudo dunque questa troppo lunga parentesi, c 
concludo. Il Poema del Cid ci parve mostrare qualche 
tendenza alla strofa tetrastica : la quale strofa noi tro¬ 
viamo incomparabilmente più progredita nel S. IUlefonso, 
sebbene non vi sia peranco cosi fissala e perfetta come 
nelle poesie posteriori ; la stessa legge progressiva avver- 


(1) Quest’uso di prendere diversi nomi fu assai esteso. I/esempio 

più antico ch’io ne conosca è di una Amulina che si chiamò Ximrna 
e sposò Alfonso III (8GG-871). Ricordo donna Maijor che fu anche 
chiamata Sancha moglie di Fernando I (m. 10G5) e Zaidn che prese 
il nome di Isabella moglie ad Alfonso VI (Zaidn è nome arabo; cambiò 
nome col battesimo?) e infine ricordo le due figlie del (ad Cristina e 
Maria che ebbero anche i nomi di Elrira e Se/, non solo nei romanc.es. 
(Cf. Florez, lleijnas, passim. Per le figlie del Lid, v. Berganza, d. 

Esp. I, 512-553). L’uso fu anche in Inghilterra. (V. Lingard, ìlist. of. 
Enyland, I, 32G). 

(2) È probabile che appunto la mancanza di rima inducesse qualche 
copista al cambio di Sancha (o Sanctia) in Maria, che anche paleo¬ 
graficamente non mi pare impossibile. 
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tiamo nei singoli versi. Così dai principii del verso e del 
tetrastico alessandrino, l’uno e l’altro dapprima vacil¬ 
lante e irregolare, si passa naturalmente e gradatamente 
alla maggior precisione sillabica e strofica. 

Questa continuità di progresso, vuoi nel verso vuoi 
nella strofa o — che sarebbe più logico — in tutt’ e 
due, è per me un punto del massimo interesse, perchè 
possiamo dedurne una conseguenza d’ordine generale. 
Ed è che dalle primitive rozze manifestazioni dell’inge¬ 
gno poetico spagnolo alle ultime e più perfette, non c’ è 
soluzione di continuità ma evoluzione naturale e progres¬ 
siva. In tal caso sarà per lo meno inesatto il dire che 
le poesie in quaderna via e posteriori sono veramente 
sillabiche e i due cantari sul Cid a versi non contati e 
non misurati; frase, quest’ ultima, sotto la quale mal si 
nasconde la teoria dei versi ritmici. E questa parola ritmo 
che ogni tanto ci vien dinanzi con le più nuove "e di¬ 
verse significazioni, sarà bene ritenerla a esprimere il ri¬ 
petersi di un numero fisso di battute musicali di ugual 
tempo (1), ma per i versi abbandonarla del tutto, al¬ 
meno pei versi spagnoli. Altri vegga se possa dirsi al¬ 
trettanto per la poesia d’altre nazioni. E, siccome troppe 
cause (principalmente l’azione della musica, la incerta 
morfologia spagnola del XII sec., 1’ azione modificatrice 
conscia e inconscia dello scrivano) concorsero alla irre¬ 
golarità dei versi del Poema, noi diremo che essi sono 
— almeno per noi che li leggiamo — mal contati, c non 
che siano non contati. È una differenza che può parer 
piccola solamente a prima vista: la prima opinione am¬ 
mette la possibilità di progresso, la seconda implica un 
posteriore mutamento nella natura del verso spagnolo, il me¬ 
rito del qual mutamento apparterrebbe, dicono, alla Francia. 

(1) 0 di diverso tempo ma simmetricamente disposte. 
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Ed ora torniamo — chè ne è tempo — al Poema, 
e ai suoi alessandrini. Dissi già che l’irregolarità più fre¬ 
quente è la mancanza di una sillaba nel primo emisti¬ 
chio, sicché abbiamo lo schema (1). 

- „ . „ ! O | 


confronta i versi : 


824. Que rrilegai por mi | las noches c los dias. 
862. Aguijo in i/o (liti | yuan cabadelant. 

887. Ilonores e lierras j auellas condonadas . 


Il principio della corrispondenza dei due emistichi^ 
che domina abbastanza fortemente nel poema, ci con¬ 
duce dallo schema dianzi dato a questo : 

- „ - „ i U | (J 


cf. i versi: 

2138. Seri padrino dellos | a tod ri volar. 

2142. litio, rrrij don Alfonso | smnr tnn ondradn. 
2872. Fola Rrio damar | dando Ics solai. 


Questi versi doppi-senarii in forma cosi pura son 
tutt’ altro che frequenti nel Poema, Per lo più in uno 
de’ due emistichii si ritorna al settenario ; il che prova 
eh’ io non m’inganno nell’ unire questi versi direttamente 
all’ alessandrino. 


(1) I’cr ogni buon fine avverto clic i versi minori spagnoli, l’otto- 
sillabo compreso, non hanno altra sede fissa (l’accento che la penultima, 
sicché nel corpo del verso è indifferente rappresentare le, sillabe con 
lunghe o brevi. Il parlare di trochei e di giambi è una pura convenzione, 
(Cf. Mila, 4IH, ito linea ultima). 
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Come dal primo emistichio dell’ alessandrino siam 
discesi a un emistichio con accento su la 5. a parrebbe 
altrettanto logico e naturale da quest’ ultimo xwXov pas¬ 
sare ad uno con 1’ accento sulla 4. a Avremmo allora lo 
schema : 


V - - J (J | „ - ... ! (-)• 

Ma questo schema, il lettore se n’ è già accorto cor¬ 
risponde appuntino ad un verso ben noto e che non ha 
nulla a che fare con l’alessandrino; ed è l’endecasillabo 
epico francese. 

Ci sono nel Poema moltissimi versi che corrispon¬ 
dono a questo schema; ma sono essi da raffrontare con 
l’endecasillabo francese? Yale a dire, derivano veramente 
dal verso solito delle più antiche Cliansons de geste? A 
questa domanda è quasi impossibile rispondere in modo 
soddisfacente. 

Contro questa derivazione stanno due argomenti di 
non poco valore. Innanzi tutto se l’autore del Poema 
avesse, in qualunque modo, preso a modello le Chansom 
di Francia il suo verso fondamentale sarebbe stato l’èn- 
decasillabo. Troveremmo oltonarii e alessandrini, ma per 
eccezione ; gli endecasillabi dovrebbero prevalere in modo 
assoluto. Invece prevalgono gli alessandrini, o per dir 
meglio i componenti dell’ alessandrino cioè gli emistichii 
eptasillabi. In secondo luogo, dato il modello francese 
così sillabicamente rigoroso, anche l’endecasillabo spa¬ 
gnolo ci si dovrebbe mostrare più regolare e preciso; e 
tuttavia anche a questo schema troviamo le solite licenze 
e variazioni. Io credo, ed è forse l’ipotesi più accetta¬ 
bile, che gli endecasillabi francesi e meglio ancora la ca¬ 
denza che li governava, fossero ben noli e comuni. Da 
ciò una irriflessa tendenza ad ammettere quel verso e 
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quel canto: l’orecchio assuefatto a quella misura vi si 
conformava più o meno liberamente, sicché poeti e ascol¬ 
tanti neppur sospettavano quanto a formare in essi una 
tale assuefazione avessero contribuito i cantori d’oltre¬ 
monte. Imitazione incosciente: è la sola forinola che 
parmi possa spiegare, da una parte, le grandi confor¬ 
mità di verso e di serie tra Francia e Spagna, dall’ altra 
tutte le libertà e le irregolarità che* giullari spagnoli si 
permettevano. 

Che queste conformità ci siano, è innegabile. Non 
ho potuto vedere, e me ne duole, l’articolo pubblicalo 
nel 1858 dal Sig. Eugenio Baret su le Analuyies dii Poème 
du Cid avec la Clianson de Roland, articolo citato dal 
Mila (p. 92 n. e II. IV.) (1). In esso, immagino, oltre 
le analogie di costumi, di caratteri e di descrizioni, l’au¬ 
tore avrà dato largo posto alle convenienze metriche di 
verso e di serie; ed evidentemente pei 1 queste è difficile 
far confronti col solo Roland e non in generale con la 
versificazione dell’ epopea francese. Io sarò dunque assai 
breve per non ripeter cose già forse stale dette e, senza 
dubbio, assai meglio e con maggiore autorità della mia. 
Nella citata Ruslr. IV e in molti altri luoghi del suo 
libro il Mila combatte 1’ opinione di alcuno che, se pro¬ 
prio noi disse, almeno fece intendere che l’epopea casli- 
gliana non sarebbe sorta se non fosse stata preceduta 
dalla francese. Il Mila è di opinione affatto opposta, e 
siccome non è senza valore che Perpetua sia del parere 
del Cardinale, dirò che tale è pure 1’ opinione mia. 
Ciò per quanto riguarda la nascila di essa epopea; 


(1) Itipuliblir.ato poi dal Hard ( 1 SI ìli) nella sua Itisi, ile liti, /•spu¬ 
gnole. Non ù l'orso un libro di prima necessità, ma insiem con questo 
quanti altri più importanti ho cercato invano a Napoli, a Itoma, a llo- 
logna, a Parma c a Milano! 

4 
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perchè nel suo sviluppo non è facile, come tentò di fare 
l’Amador de los Rios, prescindere affatto dalle Canzoni 
di Francia. Il Poema del Cid di fronte alla metrica del- 
l’epopea francese si trova in una posizione curiosa ; da 
una parte esso non è un documento di pretta poesia 
popolare ed ha, per così dire, delle velleità di alzarsi al 
tono di vera canzone di gesta ; dall’ altra la poca abitu¬ 
dine a tal forma poetica, lo condizioni della lingua, la pro¬ 
pensione — naturale in favelle baritono — a’ versi più 
lunghi, e, per dir tutto in breve, la natura stessa della 
terra in cui crebbe, fanno sì eh’ egli si discosti da’ suoi 
modelli, e che l’imitazione di essi sia più facilmente af¬ 
fermabile che dimostrabile. 

Nell’uso delle serie, per esempio, abbiamo tutte le 
mosse, tutta l’andatura delle lasse francesi. Anche qui 
troviamo le cosidelte serie ripetute (couplets similaires) (1) 
ma non è sempre mantenuta la legge di mutar l’asso¬ 
nanza, ed olire questo, manca quasi affatto quel motivo 
estetico che governa il ripetersi delle lasse nella Ch. de 
Roland. Anche nel Poema troviamo qualche ripetizione 
epica, quando cioè il primo verso d’una serie riprende 
le parole ultime della serie precedente; per es: (serie 
in d-a). 


2102. Los de imjo Qid (a los de Durar) | dr las tirndas los sacan. 

e cominciando una serio in ré: 


2103. Sacan los de las liendas | cacti los cn alcanz. 


(1) Per cs. cf. 919-925 c 920-931. 1<1. 1041-1051 c 1052-1056 
e. 1660-1670. 
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Frequentissimi sono pure i versi e gli emistichii ri¬ 
petuti e che potrebbero paragonarsi ai cosidetti stampi 
epici (moules èpiques) (1) ma non raro è il caso che 
sian ripetuti poco a proposito, o almeno senza nessuna 
visibile ragione (2). Nel passaggio da una serie all’ altra 
spesso si segue la regola di mutare assonanza quando il 
senso è compiuto ed è diverso sostanzialmente, o almeno 
nei particolari, da quello che resta a dire. Ma anche in 
ciò troviamo non rare eccezioni e spesso nel bel mezzo 
d’una parlata o d’una descrizione si passa da un’asso¬ 
nanza all’ altra in modo affatto intempestivo (3). 

Anche nella struttura del verso la convenienza con 
la metrica francese ò tutt’ altro che osservata. Il decasil¬ 
labo francese ammette dopo la 4. a accentata una sillaba 
muta, ma la natura stessa della lingua ricca di ossitoni 
rende assai rara questa cesura femminile. Nei primi 100 
versi del Roland, se ho ben contato, solamente diciannove 
hanno la muta postonica. Il contrario avviene nel Poèma ; 
e poiché si volle mantenere il primo emistichio di 4 sil¬ 
labe, data P abbondanza delle parole piane, ne è venuto 
di necessità lo spostamento regressivo dell’accento dalla 
4. a alla 3. a sillaba; vale a dire si è giunti allo schema: 

« - MJ | - - - - - * U 


(1) Per gli emistichii non citerò i qualificativi epici: ri qur ni 
buca ora nasco, qur rn bum punto rinxo rspada ecc. ; solisene altri 
frequentissimi: Grado al (Iviador ; qur del mando rs srnor; da Ima e de 
cora^on, r.l e lodos los sos; raualfjan a rigor, ecc. Per le assonanze in à: 
el Criador uos salar ., al padre, spiritai, damar e de. uoluntad, pirnssa 
(o picnssan) dr caualgar, ecc. Anche i versi ripetuti son frequenti: 
394-413-615, 702-781 -501-2153, 3675-3080, c altri ancora. 

(2) Per es. il 3620 (cf. 3614), il 3078 (cf. 3680). 

(3) Per es. al v. 891, 1011, 1867, ecc. 
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Anche questo non è uno schema nuovo pei lettori: 
è l’endecasillabo così detto con cesura lirica , appunto 
perchè fu usato a preferenza nella poesia lirica. Non dob¬ 
biamo peraltro meravigliarci di trovarlo in un poema 
epico; chè anche nei poemi francesi non è così raro 
come parve a taluno (1). Ma, anche qui, è impossibile 
accertare se questo verso, frequente nel Poema del Cid, 
fosse tolto da oltre monte o non sia invece che una mo¬ 
dificazione naturale e indigena. Io sto per quest’ultima 
ipotesi, e parmi che la stessa causa che agì in Provenza, cioè 
il baritonismo della lingua, dovesse con molto maggior 
forza agire in Ispagna e in modo del tutto indipendente. 
Ciò è confermato dal fatto che il giullare spagnuolo si 
permise ben altrimenti gravi e profonde modificazioni al- 
f endecasillabo. Come dall’ alessandrino si passò allo schema 
doppio senario, così qui dal primo emistichio dell’ende¬ 
casillabo, in forza della tendenza al pareggiamento degli 
emistichii, si discese allo schema : 

| - i (J 

come per esempio i versi : 

447. E bini acoìan | torlas las (janancias, 

515. Toda la (inin(a \ a imjo (Jid fuic.au a, 

1016. Alcan las rnanos | por a Dios r rogar , 

3188. A so sobrino | por nonbrcl lamò , 

510. Mando partir \ tod aqueste auer , 


(1) Clic in Francia questa 4. a alona prendesse l’accento, come vuole 
il Gauticr (1,321), non pare opinione sostenibile. — 1/ idea clic lo spo¬ 
stamento d’accento dipenda dalla natura baritona dei volgari nostri è del 
Diez; Ucber de.n episclien Vers (Altrom. Sprachdenlnn ) a pag. 102. — 
La cesura lirica è usualissima nel poema di Auberon (v. Graf, Complem. 
della Gli. di Iluon de Bordeaux). Non è infrequente in altri poemi. (V. 
Gauticr, Ep. fr. loc. cit., e Nvrop, Ep. fr. pag. 373 della tr. itili. ). 
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e da questo a un perfetto equilibrio dato dallo schema: 
„ - - •- (J | u ! U 


135. A menester | seys cicntos marco*. 


Ma questo schema è rarissimo, e non è neppure 
frequente in questi versi corti il primo emistichio a ce¬ 
sura lirica, per es. 

770. Tan buen dia | por la christiandad. 


Simili versi corti furono considerali sotto un duplice 
aspetto. Alcuno li credette emistichii isolati, lo non di¬ 
vido affatto quest’opinione, perchè bisognerebbe sup¬ 
porre caduto per dimenticanza del copista il primo o il 
secondo emistichio, ma contro questa supposizione pro¬ 
testa il senso della frase che è dovunque compiuto e non 
permette di credere a lacune di sorta. Anche si potrebbe 
immaginare che il poeta seguisse a modo suo l’uso dei 
cantori francesi di chiudere le serie con un verso corto. 
Questa supposizione non è più accettabile dell’ altra ; stanno 
contro di essa molti fatti. Nel Poema del Cid il verso 
corto non chiude quasi mai le serie, anzi spesso non 
compie neppure il senso della frase. Inoltre questi versi 
corti sono spesso posti F un dopo F altro, tanto che in 
alcuni punti paiono, essi soli, costituire una serie com¬ 
pleta. Infine il verso corto che chiudo le serie francesi 
è musicalmente diversissimo dal verso della serie. Questo 
è spesso tronco, quello è sempre piano ; e anche (piando 
la serie è a rima piana, il settenario (li chiusa ha sem¬ 
pre una rima diversa. È evidente perciò che esso si can¬ 
tava con una cadenza d’ appoggio destinala ad avvertire 
l’uditorio che la serie era giunta alla fine, ed acconcia 
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forse, con qualche sua nota o piu acuta o più bassa, a 
preludiare al concertino melodico che il giullare eseguiva 
tra una serie e 1’ altra (1). Invece è chiaro che il verso 
corto spagnolo, appunto perchè è indistintamente fram¬ 
mezzato ad altri o diversi o uguali a lui, e perchè ha 
sempre la stessa assonanza della serie, non aveva una 
cadenza particolare: e perciò è un verso di serie, nè di 
chiusa nè emistichio. 

Resta a vedere una questione pregiudiziale, come 
dicono gli avvocati: e sebbene le questioni pregiudiziali 
sian tali appunto perchè le si trattano innanzi, a me è 
convenuto posporla per più ragioni. La questione è que¬ 
sta: ammesso che nel Poema i versi siano a base silla¬ 
bica, ammesso che siano de’ veri ottonarii o alessandrini 
o endecasillabi al modo francese, per quanto irregolari e 
modificati, come si può concepire una mescolanza siffatta 
nello stesso poema ? È possibile che in pochi versi la voce 
del cantore saltasse più volte dalla tonata d’un endecasil¬ 
labo a quella d’un doppio oltosillabo, con una agevo¬ 
lezza che ha dell’acrobatico? 

Innanzi tutto, anche se noi non comprendessimo 
come ciò fosse possibile, la nostra ignoranza non po¬ 
trebbe mai far sì che im alessandrino non sia un ales¬ 
sandrino e un ottonario non sia un ottonario, ed anche, 
se perciò solo dovessimo far ritorno all’ ipotesi delle serie 
a versi non contati, la difficoltà se n’ accrescerebbe anzi¬ 
ché diminuire. Perchè, dato un tipo qualunque di verso 
sillabico, la voce del cantore può con mille artifici — 
artifici musicali inconsciamente usali, come è certo in¬ 
conscio l’uso che ne fa il popolo nelle sue canzoni — 


(1) Cf. Boriseli, Rpvuv cri tifine, 18GG, N. 54; cilnlo dal Gautier, 
1, BG7. 
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può, dico, ad esso tipo ricondurre versi molto, ma mollo, 
irregolari. Che se manca quel tipo sul quale, anche lon¬ 
tanamente, la cadenza modelli le parole, io contesso di 
non sapere intendere come si possa parlare di melodia, 
di canto e di verso epico. 

Certi scivolamenti su le sillabe importune, i quali il 
Gautier paragonò assai bene agli scantoni dei giocolieri, 
sono una necessità di tutte le poesie popolari sacre o 
profane. Per un esempio, la letteratura cosidetta franco¬ 
veneta del nostro Duecento ammette cosi di continuo tali 
apparenti irregolarità, che bisogna ben conchiudere che 
esse o sparissero nella recitazione o fossero — e mi 
pare impossibile — per regola comune tollerale anche se 
avvertite e sentite, lo non nego che molte di queste ir¬ 
regolarità siano dovute all’ opera dei copisti ; ma sarebbe 
irragionevole supporre die tutte le poesie nascessero me¬ 
tricamente esatte per esser poi vituperosamente mutilate 
dagli amanuensi, ai quali tutti si negherebbe con ciò ogni 
senso di ritmo e di misura ! Veggasi, per esempio, questo 
endecasillabo mascherato da alessandrino: 


S' a lo bomuj | yarpist san Dea ot i amimi! ; 


reggasi, per gli alessandrini, il poemetto della Passiona 
pubblicalo dal Biadene (1); veggasi anche la N. a Maria 
Egiziana pubblicata dal Casini, sebbene alle molle irre¬ 
golarità di questa poesia abbia certamente contribuito 
I’ aver dovuto valicare le Alpi ; come per la versione spa- 


(1) Il poemetto della Passione è probabilmente una derivazione non 
una traduzione dal Francese, (di'. Studi di FU. rom. II, 215). Si badi 
ai niss. in nota più clic al testo, il quali 1 fu con l'elice critica ricostruito 
dal Itiadcuc. 
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gnola delia stessa leggenda contribuì di certo Tesser 
giunta in Ispagna da oltre i Pirenei (1). 

Ma, fatto pur larghissimo posto a questo concetto 
che gran parte delle pretese irregolarità sillabiche appa¬ 
riscono a noi alla lettura e non erano tali per il cantore 
e per gli ascoltatori, concedendo pure che con ciò i versi 
del Poema si possano ridurre a due o tre tipi, bisogna 
tuttavia confessare che la mescolanza di tipi così disu¬ 
guali in un poema epico è un fatto piuttosto unico che 
raro. Potrei ricordare che V Aiol e T Elie de Saint-Gilles 
sono essi pure misti di endecasillabi e di alessandrini; 
nel primo la divisione è netta, nel secondo i due versi 
son talora mischiati; ma la causa efficiente di questo 
fatto, spiega in parte il fatto stesso. I due poemi han 
dovuto subire un rifacimento poetico, e non è meraviglia 
che sotto il nuovo abbigliamento di alessandrini traspa¬ 
risca qualche lembo dell’ antica veste in endecasillabi. Solo 
esempio di vera mescolanza sarebbe VEntrée en Espagne, 
ma essendo unico e anche poco studiato non posso in- 
stiluire confronti (2). 

Bisogna dunque esaminare il problema senza aiuti 
esteriori e senza molta probabilità di risolverlo. Come i 
giullari cantassero i loro poemi ci è quasi ignoto. Par 
certo solamente questo (3): che il primo verso della 
serie avesse accordo diverso dai seguenti, e che alla 
fine della lassa ci fosse un breve riposo rallegrato da 
qualche arcata di niello e probabilmente da qualche smorfia 


(1) Cf. Giornale, dì fil. rom. N. VII SO. Aggiungi ai testi ivi citati 
una versione portoghese pubbl. dal Cornu ( Rom . XI, 300). (V. pure 
Gooke, Carmina amjlo-norman .— Jonckbloel letteratura : olandese — ivi 
citati ). 

(2) Cf. Gauticr, III, n. 405. 

(3) Dal ms. dcllM ucassin (Cf. Rom. XIII, 020). 
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accennante al piattino non sempre riempiuto dai curiosi. 
Potremmo dunque supporre il primo verso della serie 
cantato sull’ accordo producente ( in Do maggiore = sol- 
si-re-fa) e i versi seguenti sull’ accordo fondamentale 
(id = do-mi-sol-do) (1). 

Ma evidentemente questo è un modo ben primi¬ 
tivo di cadenzare un verso; un giullare dovea saperne 
qualchecosa più d’ un contadino qualsiasi (2). Eppure, di 


(1) La virilo avea per solito (piatirò corde, ma ciò non implica ac¬ 
cordo di l notti perchè possiamo supporre accompagnamenti arpnjrjiuti 
e non a strappala. Il rapporto tra accordo profilimi Ir e fondamentale 
(salto di 5. a ) non è supposto da me, ma era effettivamente usato. No¬ 
tisi rpiesto passo del Berceo, sul (piale richiamo 1* attenzione. 11 Berceo 
vuol descrivere 1* angelico canto degli uccelli mitici che popolano il giar¬ 
dino del paradiso : ( Milayros coli. 7-8): 

Odi sonus de ares | dulres e moduìados: 

N un qua udì roti omnes | oryanos mas femprados , 

A in (pie formar pndiessen | sones mas arordados. 

8. Unas tenien la (pùnta | e las otras dobìaban , 

O/ras tenien et punto | errar non las de .rubini ; 

Al posar, al mover, | todas se esperaban, 

Ares torpes nin ronca s | hi non se acostaban. 

Il clic vuol dire che mentre alcune tenevano il sol (la quinta) ed 
altre ascendevano per le note rispondenti (dobìaban), altre mantenevano 
raccordo fondamentale ( el punto) per impedire che alcuna escisse di 
• tono (errar non las dexaban). 11 punto è il nostro tono o tonalità; 
acordar puntos era saper cantare in varii toni ; cf. su ciò la colla B ( J. a 
dell’ Alexandre. 

(2) Mi si permetta una parentesi elio a dir vero ha poco che lare 
col soggetto. In tutta Italia dalle Alpi al capo Pachino le cadenze con¬ 
tadinesche hanno (piasi sempre per fondamento un accordo in minore. 
Le cosidette canzoni popolari, per lo più napoletane, non sono popolari, 
ma popolarizzate; ripetono la loro origine dalle classi colte, o almeno 
non certo dai contadini; esse sono in mayyiore. Questa differenza meri¬ 
terebbe un qualche esame. Le parole spesso improvvisate che i conta¬ 
dini vanno modulando su tali cadenze minori costituiscono di necessità 
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sua natura, l’epica richiede la continuità del modo di 
esposizione, continuità anche musicale. Dobbiamo noi 
supporre che l’abilità del giullare si limitasse a variare 
l’accompagnamento ? Certo cosi doveva avvenire nella 
più parte dei casi; così, pare, avvenne sempre nell’epopea 
francese. Ma neppure in Francia era ignota — nè po¬ 
teva essere, perchè la si riscontra anche nel canto fermo — 
la varietà che nasce dalla disuguaglianza dei xwA» canta¬ 
bili , ossia de’ versi. Nei paesi meridionali poi questa va¬ 
rietà era, per dir cosi, un istinto invincibile. Tutto l’in¬ 
canto delle strofe provenzali, così ricche e varie nella 
qualità e nella disposizione dei versi e delle rime, do¬ 
veva nascere appunto da questa armonia del disuguale. 
Da certi versi dello Horn parrebbe che gli sbalzi non 
fossero solo di tempo e di misura nella battuta, ma anche 
di tonalità; cosa ch’io non credo probabile (1). Una tal 
varietà quasi eccessiva è rammentata dallo Horn a pro¬ 
posito del lai de Batolf; e noi sappiamo che alcuni lais 
avevano forma strofica, ma i più erano in forma sbellica, 
avvicinandosi così sensibilmente alla struttura dell’ epo¬ 
pea; sicché alcuno li disse poemi lirici. In simili condi¬ 
zioni trovatisi le Romanze francesi, che per di più adope¬ 
rano spesso il verso epico per eccellenza, rendecasillabo. 
Una varietà simile in un poema meridionale come quello 


— perchè sono modulate — un ritmo, ma quasi mai sì atteggiano a 
veri versi. Che tra serie ritmica e serie sillabica ci sia, fin dalle origini, 
una (1 inerenza non nel numero delle, sillabe, ma nella natura deir accordo 
fondamentale clic governa la cadenza? Se qualcuno dimostrasse vera la 
supposizione, (piante teorie sui versi romanzi sparirebbero, per dirlo bi¬ 
blicamente, dalla faccia della terra! 

(1) Ecco i versi, riferiti dal Nyrop (op. cit. 285): 

Kant scs notes ot fait, si proni son umuntcr, 

El par tut aufros luns fait Ics cordcs soner; 

Muli s’ es me rovi Ile n t tuit qu il la sot si manici'. 
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del Cid ,, poema nato là dove l’abitudine musicale dei 
cantori popolari non era ancora fissata, non parmi che 
debba molto meravigliare. Sarebbe invece mirabile che 
in un paese aperto a tutte lo influenze straniere e do¬ 
tato di molti caratteri proprii, fosse sorta tutt’ a un tratto 
una epopea dove non si riscontrassero traccie numerose 
e commiste delle uno e degli altri : ed anche più mirabile 
sarebbe che questo paese, sdegnando l’imitazione stra¬ 
niera e trascurando Io svolgimento del proprio patrimonio 
metrico, ci presentasse un’ epopea senza verso, nè altrui 
nè suo. 

Ed ora, mi pare, si può posar nettamento la do¬ 
manda se l’idea che i versi del Poema fossero contati e 
misurati, o almeno non fosser soggetti ad altro principio 
che il sillabico, sembri una stranezza o un preconcetto. 
È tanto poco stranezza e preconcetto che, istintivamente, 
quelli appunto che combatterono quest’ idea, l’ammisero 
senza volerlo. Il più dotto, il più autorevole di quanti 
studiarono la questione — basta questo a designare il 
Mila — si trincera nella sua teoria dei versi lunghi, in¬ 
tercisi, non contati e non misurali; ma ne esco quando 
cita alcuni versi del Poema c propone molte e giudi¬ 
ziose modificazioni, non per raddrizzare il senso, ma, 
dice egli stesso, per regolarizzare il verso (1). Questa 
frase è strana; correggere un verso vuol dire ritenerlo 
sbagliato, ed implica che si creda a un tipo fissato di 
versificazione, sia poi esso il doppio-ottonario, 1’ alessan¬ 
drino o l’endecasillabo regolare. Più prudente il dotto 
Cornu, di cui del resto non conosco l’opinione in pro¬ 
posito, si limita a quelle modificazioni che sembrano 


(1) V. op. cit. p. 230 in n. e vedi le correzioni da lui proposte ai 
vv. 2989, 3044, 3152, 3209, ecc. eco. (numeri del Janer). 
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richieste dal senso; ma anche a lui sfugge la frase atte¬ 
nuata che se si volesse correggere il verso bisognerebbe 
mutare così e cosi (1). Tanto è dura da ricacciar dentro 
una verità che fa capolino ad ogni spiraglio e ad ogni 
momento. 

Ed ora è tempo che riassiumiamo il cammino per¬ 
corso o tentato di percorrere. Dicemmo che oltre le cor¬ 
rezioni volute dal senso, molte son volute dal metro. A 
stabilire qual fosse il metro fondamentale nel Poema del 
Cicl non ci aiutano le poesie religiose ( Mister io , Reyes, 
S. a Maria ) diverse da esso per indole e per provenienza. 
Neppure è così valido aiuto come parve ad altri, la Cro¬ 
nica rimada, perché in essa è facile scorgere che il 
metro fondamentale è il doppio ottosillabo, il qual verso 
troviamo sparsamente nel Poema. 

A questo punto, considerammo quale sia il concetto 
che dobbiamo farci di un verso che era cantato-, e per 
il periodo delle origini, su I’ esempio dell’ endecasillabo 
francese, e su l’interpretazione di un passo di Mario Vit¬ 
torino, demmo una grande importanza alla azione livel¬ 
latrice della musica. L’ottosillabo spagnolo è sillabica¬ 
mente vacillante nella Rimada e nel Poema ma non ci 
parve dimostrala l’idea che tale vacillazione provenisse 
dalla difficoltà del passaggio da emistichio non misurato 
a verso regolare. 

Questa teoria si basa quasi sul solo Poema e sulla 
seconda colla dell’ Alexandre. Di questa cobla ricercammo 
il valore, sostenendo che essa non all'erma tanto, quanto 
si volle credere. Di passata si notò la poca altendiblità 
di un’ altra opinione, che il verso non misurato fosse 
dovuto a efficacia tedesca. Ristringendoci all’ esame del 


(I) V. loc. cit. la correzione da lui proposta al v. 1 
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Poema, invece dell’ ottosillabo prendemmo ad esaminare 
l’alessandrino, perchè è il verso più usato e perchè le os¬ 
servazioni che si posson fare su di esso in gran parte 
sono riferibili anche all’ ottonario. 

Dell’ alessandrino ci parve non essere ben certa l’o- 
rigine trans-pirenaica. Se ne trasse argomento dal fatto 
che con grande probabilità esso visse in Ispagna allo 
stato di serie libera e si foggiò poi lentamente alla strofa 
tetrastica. Questo passaggio lo si studiò nel Poma e 
nella Vida de S. Ildefanno, della quale notammo alcune 
particolarità. Dopo furono esaminate le vacillazioni o ir¬ 
regolarità cui più solidamente è soggetto l’alessandrino 
del Poema, scendendo tino al doppio senario. Al di là 
di questo si trova uno schema che è quello dell’ ende¬ 
casillabo francese.*. 

E difficile decidere se questo schema fosse propria¬ 
mente tolto di Francia o fosse indigeno. Parve meglio 
attenerci a un giusto mezzo, dicendo clic vi fu imita¬ 
zione dei cantari francesi, oltre clic nel verso anche in 
certe abitudini delle serie e dei moduli epici, ma questa 
imitazione, frutto della assuefazione, dovette essere quasi 
incosciente e libera. Cosi spiegammo le irregolarità nelle 
serie e nel verso, discendendo dallo schema endecasilla- 
bico al verso più corto. Rifiutammo f idea che questo 
sia un emistichio, o sia confrontabile col settenario che 
chiude spesso le serie francesi. 

Il trovare tanta varietà di versi in un solo poema 
non ci parve cosa inammissibile. Ricordando la grande 
efficacia della musica, si può ragionevolmente supporre 
che questa molteplice varietà sia mollo più apparente 
che reale, e si riducesse a due o tre tipi fondamentali 
sui quali il canto modellava le parole. La varietà di espo¬ 
sizione musicale ci è attestata per alcuni generi poetici 
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assai affini all’ epopea. Ed infine, anche se non ci ren¬ 
diamo esatto conto del come il fatto potesse avvenire, 
questa ipotesi in paragone delle altre ci pare la più lo¬ 
gica e la più naturale, come quella che meglio spiega 
e accorda tra loro i fatti finora osservati nella intricata 
questione della metrica spagnola primitiva. 

Resta ora da esaminare brevemente le assonanze 
del Poema e alcune correzioni al testo. 
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L’esame delle assonanze del Poema del Cid olire 
serie difficoltà, non tulle superabili. E evidente die un 
esame di questo genere ha solo valore in quanto con¬ 
duce a stabilire rapporti e relazioni donde si possa trarre 
una o più leggi generali. Ma spesso questi rapporti di¬ 
pendono da un concetto allatto subiettivo che di alcuni 
fatti si forma il lettore. Per esempio: supponiamo che 
dopo cento versi in d vengano due o tre versi in n, indi 
si riprenda per altri cento versi la primiera assonanza d. 
Dobbiamo noi credere all’ esistenza di tre lasse separate, 
o ammettere la concomitanza d — d (che alcuno ammise) 
e definire il caso suesposto come una serie unica di 20IJ 
versi? A decidere questa e altre simili difficoltà concorre 
un numero grande di elementi — analogia di altri passi 
del Poema, andamento del periodo sintattico, migliore o 
peggior divisione delle serie, eoe. — elementi che ba¬ 
stano a fissare l’opinione di chi scrive, ma che è impos¬ 
sibile ripetere per ogni singolo caso e ordinare in modo 
che essa opinione sembri indiscutibile ai lettori. Lo stu¬ 
fi 
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dio puro e semplice delle assonanze, quali ci sono date 
dal ms. del Poema, è base necessaria di possibili corre¬ 
zioni, e, alle volte, argomento che la correzione è fon¬ 
data. Ma da sè solo non condurrebbe a risultati sicuri, 
dal momento che tutti accordano essere il ms. assai gua¬ 
sto. In tre serie in d, per esempio, troviamo tre versi in 
é: in una serie in d-a un verso in t'-e: chi deducesse 
che é può essere concomitante ad d, e i-e ad d-a, de¬ 
durrebbe, è inutile dimostrarlo, uno sproposito mador¬ 
nale. 

Il Mila (p. 439) fissò con accuratezza, se non con 
chiarezza, la teoria delle assonanze del Poema, della Ri- 
mada, dei Romances. Io credo che appunto dal voler 
comprender troppo nasca una certa moltiplicità di leggi 
che ingenera confusione: ciò che vale pel Poema non 
per questo è valido per la Rimada e tanto meno pei 
Romances. Anche la distinzione tra vere rime e assonanze 
— pel Poema almeno — è inutile; le uno e le altre 
per verità sono usate, ma più per necessità materiali che 
per volontà dell’ autore o per diversità che si sentisse 
tra esse. 

Vediamo pavidamente le assonanze del Poema. Av¬ 
verto che tutte le cifre eli’io enuncio sono basate sull’ e- 
saine del Poema, quale è nell’edizione Vollmòller, non 
tenendo calcolo di nessuna correzione, neppure delle più 
certe ed evidenti; e se talvolta dovrò staccarmi da que¬ 
sta regola nò farò espresso cenno. Ho poi creduto bene 
riservare alla III parte le correzioni clic non sono sug¬ 
gerite dall’ assonanza solamente : anche quando la corre¬ 
zione raddrizzi non solo il verso, ma l’assonanza insieme. 
Distinguo in paragrafi, perchè con piti agio si possano 
fare gli opportuni riscontri quando in seguito dovrò ri¬ 
ferirmi a versi già citali. 

§. 1. — Assonanza in <i. 
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I versi assonanti in d sono 878, divisi in 43 lasse 
o serie. La media è dunque all’ incirca di 20 versi per 
serie; ma in realtà v’è una grande sproporzione. Le 
serie più lunghe sono: la 19. a (II) di 109 versi e la 
91. a (XXVI) di 132 versi; le più brevi, la 21. a (III) e 
la 38. a (IX) di tre versi ciascuna (1). 

Degli 878 versi assonanti in serie «, solamente 700 
sono propriamente in ossia puri; gli altri 178 sono 
variamente concomitanti. 

Concomitanze ad d. 

(§. l.° — A) — d-a in serie d. 

Questa concomitanza non è molto frequente. Credo 
che ciò derivi, almeno nel Poema, dalla natura di essa; 
perchè è formata per lo più da verbi — canahjana, 
leuantaua e simili — nei (piali l’ultima vocale deve 
avere un suono ben spiccato per distinguere la parola 
da altre forme flessive — carniIgarou, leuantara — e 
doveva esser perciò più sentitamente dissonante. Sono 
in tutto 1)1 versi in rì-a frammisti a serie in à. Per i 
versi: 323, 425, 973, le correzioni proposte in 111 parte 
paionmi probabilissime. Non ammettono correzione i versi : 
1185, 1190, 1279, 1397, 1052, 1044, 1045, 3000, 3301. 
Quest’ ultimo verso : 

3301. Marlin AnloJinrz | cn pie se leuantaua 

potrebbe essere: en piè *<> leuantó , assonante al prece¬ 
dente in ó, ina me ne dissuade la bruita spezzatura che 
ne risulterebbe nel mutamento delle serie. Oltre di che 
il verso precedente è esso stesso assai dubbioso. V. 
Ili parte. 


(1) Si riscontri nella III parli». In cifre arabiche indico il luogo della 
serie, in numeri romani l’assonanza; per es. 01." (XX.YI) a , indica che 
la serie novantunesima è la 20.“ tra quelle che sono assonanti in a. 
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(§. l.° — B.) — d-e in serie d. 

Di tutte le concomitanze è questa la più frequente, 
infatti i versi in d-e frammisti a serie in d, salgono alla 
bella cifra di 138. lo sono in dubbio se questa assonanza 
d-e possa costituire delle serie indipendenti, perchè seb¬ 
bene si trovino brevi lasse di quattro o cinque versi 
in d-e esse sono sempre precedute o seguite da serie 
in a, di cui potrebbero essere concomitanti. Ad ogni 
modo anche eccettuando questi pochi casi (cf. §. 3.°), 
restano 125 versi in cui la cadenza d-e è sicuramente 
assonante imperfetta di d. È da vedere se questi versi, 
o almeno buona parte di essi, possano e debbano esser 
corretti. È notissima la questione della « e » paragogica 
e la discussione che ne seguì tra il Wolf e P Amador de 
los Rios (1) ; il nodo della questione era se questa « e » 
dovesse ammettersi o no, e ritenersi propria della poesia 
primitiva, specialmente nei romance*. Entrambi trassero 
argomenti dalla presenza di questa concomitanza, d-e=d, 
nel Poema: ma, a mio avviso, con poco frutto. Che una 
tale concomitanza fosse ammessa è pili che certo; ma 
che questa e, nella poesia antica, si aggiungesse alle 
parole in d per renderle piane, quasi che la voce e la 
cadenza musicale se ne dovessero giovare, questo non 
parve al Wolf sostenibile, e forse a ragione.. È vero che 
questo fenomeno si osserva in molli romance* ; ed anzi 
il Rios di alcuno de’ più antichi riferì la segnatura mu¬ 
sicale. Ma 1’ argomento perde assai del suo valore quando 
si rifletta che questi romance* antichi sono ancora troppo 
moderni in paragone della poesia e della musica del se¬ 
colo XII ; ed è possibilissimo clic la cadenza dei roman- 


(1) A. (le los Itios. — Itisi, crii. 1 Xfi-2. Il, 5!>;l-fì28. — K. Wolf. 
Sturi ir n ecc. 1850, pag. 117. 
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ces si sia modificata in tempi posteriori. Che la poesia 
primitiva prediligesse le desinenze acute, d, 6, mi pare fuor 
d’ogni dubbio (Cfr. Dozy. — II, 90-91). L’Amador de los 
Rios affermò che nel Poema prevalgono le terminazioni pia¬ 
ne, ma in realtà è il contrario (1). Nel Poema del resto, non 
si può far questione di « e » paragogica ossia aggiunta 
là dove questa « e » ò una sillaba necessaria della pa¬ 
rola, come per cs. nei nomi propri e in molte forme 
nominali e verbali. È peraltro evidente che in tal caso il 
poeta non cercava, ma — come è proprio di ogni poe¬ 
sia primitiva — si rassegnava ad ammettere tali voci 
anzi che studiare giri involuti di frase o spezzature in¬ 
naturali del verso. Delle suddette 125 assonanze in d-e, 
ventisei sono nomi propri, e perciò nè modificabili nè 
sostituibili (2). Delle altre 99 parole, 53 sono aggettivi 
sostantivi o avverbi: 40 verbi. Per queste voci bisogna 
distinguere (incile che sono necessariamente in d-e da 
quelle che son tali solo per ringiovanimento — sii venia 
verbo — ortografico o morfologico. Le prime debbono 
esser mantenute, le altre senza eccezione restituite alla 
loro forma primitiva quando questa sia altrove usala nel 
Poema. Manterremo dunque tutti i nomi singolari, che 
sono: madre Cd),padre (4;, varrei (5), sangrc (G), carne(1), 

(1) Il l’arma, nel suo sialo predente, ci olire mi).' terminazioni 
acute c 17:t!) piane, Le correzioni, certe e incerte, tendono a crescere 
il numero de’ versi acuii. 

(2) Quesli nomi sono: Albarfaiin (IÌ78, 387, 13X, SO1, 015, 1127) 

tilt, 1300, 181 i, ÌOX.'., lili:,, 1117, 1130, 1512, 11.72, 1507, 1107» 
1711, 1720, 1727, 2135, 2X113) - Sani Yagtir (731, 1138, 1000, 

— Frnarrs (13.7). 

(3) Yv. 333, 370, 1207, 1037, 1051, 2X05. 

(1) Yv. 301, 1170. 

(5) V. 310. 

(0) Yv. 353, 720. 

(7) V. 375. — Unni non è peraltro improbabile. 

7 
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fanbre (1), mensage (2); e i plurali come heredades, par- 
les; qualora peraltro non ci siano, all’infuori dell’asso¬ 
nanza, altre ragioni per sostituire il singolare heredad, 
part, ecc. Questa sostituzione sarebbe quasi sempre pos¬ 
sibile, ma l’assonanza sola non ci autorizza a ciò. Man¬ 
terremo per la stessa ragione gli aggettivi plurali cab- 
dales, gramles, naturales, e l’avverbio alguandre (3). 
Muteremo invece trinklude e delante in trinidad e de- 
lant perchè le forme senza questa e paragogica, o me¬ 
glio, etimologica, sono cognite all’ autore. Dei verbi, de¬ 
vono essere mantenuti i plurali e le forme del soggiun¬ 
tivo: que go munde, el Criadur vos salile, e alcuni in¬ 
dicativi, come sabe (1), trulle, eae. Invece correggeremo : 
plaze, vale, iaze, faze, nelle corrispondenti forme tron¬ 
che: plaz, vai, iaz, ecc.; perche in altri versi troviamo 
appunto la forma tronca. Potrebbe dirsi non esser que¬ 
sta ragione sutlìciente, supponendo che l’autore stesso 
del Poema vacillasse tra la forma etimologica e la po¬ 
polare. Ma la supposizione è smentita dal latto clic quando 
queste parole son usale nel corpo del verso bisogna 
quasi senza eccezione ricorrere alle forme tronche per¬ 
chè il verso sia regolare, o se non altro meno irrego¬ 
lare. Qui dunque, e non qui solamente, coincidono i cri- 
lerii per correggere e il numero delle sillabe e l’asso¬ 
nanza. In alili casi pare probabile e facile una corre¬ 
zione; per es. il Cornu sostituisce fan a fazen (versi: 
1105, 1213, 1012, 2800 ), ma la forma fan , certo spa¬ 
gnola, non si trova nel Poema, sebbene vi si trovi far 


(1) v. 1171». 

(2) Yv. 1188, 1278, 147.13, 1477, 2X85. 

(lì) Yv. 352, 1081. 

(i) Al v. 2500 (rovinino: tjui rah por: qui salir , ma ipicsla l’orma 
quasi avvoltalo non ci autorizza a trnnearo salir in sali. 
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o fer per facer, e fet o fed per fazed. Il Cornu sosti¬ 
tuisce anche se van a se parten (v. 540), dicendo che 
parten nou può trovarsi in serie con à acuta, del che 
non vedo la ragione (1). Yi sono poi altre forme ver- 
bali in astes, udes, asse ( tomades, dexastes, embiasej 
su le quali è difficile pronunciarsi, perchè sono forme 
primitive e per regola usale nel Poema, sebbene non vi 
manchino le corrispondenti tronche. Di infiniti in à-c ve 
n’è un solo in fine del v. «‘135; il Mila (p. 439) lo ac¬ 
cetta: ma io non so perchè si debba leggere alaudare 
e non alaudar, come caualgar, vagar, imitar e gli «altri 
suoi innumerevoli fratelli tanto soliti nelle serie in d 
acuta. 

(§. l.° C.) — à-ì in serie à. 

Concomitanza ammessa, ma rara. Sono tre casi so¬ 
lamente, ai versi: 433, 4481, 3323; tutti tre con la pa¬ 
rola nadi. È probabile un quarto caso con la parola Cal- 
uari. Cfr. Ili parte, al v. 347. 

(§. 4.° D.) — d-u in serie d. 

Concomitante non frequente. La troviamo nei versi: 
719, 1195, 1(591, 23(58. Il penultimo di essi potrebbe 
anche esser considerato come un verso isolato, piullo- 
stochè concomitante: specialmente perchè ha la rimal- 
mezzo. Il verso: 


300. Que.bran teste las puertas, \ <n su queste los padres santos, 


è probabile debba esser corretto : los santos padres. Pel 
v. 437, cfr. Ili parlo. 

(1) La nasale in (ine di parola è ammessa. Lfr. l’antico romance: 
En Paris està Dona Alda. (Durali. I, pag. 40 liom. 100 ). Vedi il 
verso : 

litro dia de mannana | earlas de fuera le tram 
llacrn è in altri romanees in ó. 
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(§. l.° E.) — (iu-e in serie ri. 

V. i versi 1523, 2360, 2369; sempre con la parola 
auze. (Per l’etimologia cfr. Cornu, loc. cit.). 

(§. l.° F.) — n in serie ri. 

Questa concomitanza e la sua corrispondente (ri in 
serie ó) per quanto singolare,pare tuttavia dovere esser 
accettala. Sarebbero tre casi, ai versi 1113, 2675, 3369; 
per i quali in 111 parte ho tentato una correzione. 11 
Dozy che ammette questa concomitanza (II, 92, n.) scelse 
come esempio proprio il caso in cui la correzione è più 
probabile, cioè il verso : 

3369. En todas yuisas \ saboti, quo mas raion ■ quo ras, 

dove con quasi certezza è da leggere: 


En loda!) yuisas | , salied. mas quo ras vaici). 


Gli altri due versi sono: 


1113. Al tener dia I lodos iuulados soli. 

2075. Dezidme , qui’ uos fiz, \ y fan Ics de ('.anioni' 

(§. l.° G. >. — L’assonanza ri non ammette, a pa¬ 
rer mio, altre concomitanze. Perciò segno brevemente i 
pochi casi clic ce ne sarebbero, (piasi tutti evidenti stra¬ 
falcioni dell’ amanuense, e per la loro correzione rimando 


alla 111 parte. 

In ri-io 
In ri. 

In ri-u 
In ri-c 
In ri-o 
In ». 


- 317, 545. 

- 10‘29, 1276, 1175. 1521. 

- 1281, 1823. 

- 1508. 

- 358, 1106. 

- 388. 
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In {-a — 337. 

In ire — 297. 

In ué — 2070. 

In ué-o — 1509. 

§. 2.° — Assonanza in à-a. 

I versi che entrano a far serie in à-a sono 508, di¬ 
visi in trentatre lasse; iu media 17 versi por serie. Le 
serie più lunghe sono: la 24. a (VI) di 54 versi e la 5. a 
(II) di 44. Le più brevi sono: la 3. a (I), la 45.* (XI) 
e la 48. a (XII) di due versi ciascuna. L’ assonanza à-a 
è delle meno corrotte; di 508 versi appena trenta non 
sono puri, e di questi molli possono con assai probabi¬ 
lità esser corretti. 


Concomitanze ad à-a. 

(§. 2.° A.) — à in serie à-a. 

È concomitanza rarissima, ignota alla lìitnatla. Nel 
Poema ci si presenta tre volte, cioè ai versi: 591,2404, 
3275. Il verso: 


501. Los arandos r los c/iirns | furrà solfo don. 


potrebbe correggersi con bastante probabilità : àanan, 
ma gli altri due versi non ammettono correzione. 

(§. 2.° B.) — à-e in serie à-a. 

Anche questa è concomitanza rarissima. Al verso 
442 la parola Albarabarez si trova in fin di verso per 
un errore materiale del copista, su la correzione del quale 
non può cader dubbio. Resta il v. 400 che forse era 
diverso nell’originale — tutto il passo (400-03) vacilla 
nelle rime e rivela qualche alterazione — ma del quale 
è impossibile ora proporre una correzione accettabile. 
Un’ assonanza à-e in serie à darebbe la correzione al 
v. 997. Vedi III parte. 
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(§. 2.° C.) — à-i in serie à-a. 

Ai versi 34 e 589, tutti due con la parola naili. 

(§. 2.° D.) — à-o in serie à-a. 

Ci si presenta questa concomitanza in 15 versi. Non 
possono nè debbono esser corretti i versi: 33, 491,507, 
559, 1570, 1002-1603, 1708; noto tuttavia che per tre 
di essi l’assonanza à-o si impone al poeta per l’uso 
di una solita formula: el qua en bum bora nasco, o fué 
nudo. I due versi 1002-1003 potrebbero parere una 
piccola lassa indipendente e non essere perciò conside¬ 
rati come concomitanti alla precedente serie in à-a, ma 
me ne dissuade la brutta spezzatura che ne verrebbe al 
periodo. Pel verso: 

1708. Pido uos un flou \ e srum prrsenlado 


potrebbe, ma con poca probabilità, lecersi: e sca en 
presentala. Pel verso : 

I S i. A tod ri primrr colpe | III. ree m(ireos ilr. pinta rcharon 


panni quasi certa la correzione : 


Al primrr culpr rcharon | trrzirnlos marcos dr piala. 


Per 1’ aggiunta del tod, cIr. v. 48. Similmente al verso : 


1517. Las fioche» r los dias j las durnas at/uardando , 


panni dover leggere: atjuardana, ponendo un punto 
l'ermo; della correzione se ne giova anche il senso. 

Restano i versi: 402, 1015, 1535, 1538, 1581, i 
quali finiscono con terze persone del perfetto: /incarni, 
aiuntaron, eco. È chiaro che si potrebbe sempre leggere 
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fincauan, ciiuntauan , e in qualche caso sarebbe corre¬ 
zione appropriata; ne giudicherà il lettore. 

(§. 2.® E.). L’assonanza ti-a non ammette a parer 
mio altre concomitanze, e perciò rimando alla III parte 
per le correzioni ai versi seguenti: 

In é - 510, 1009. 

In é-o, — 401, 820. 

In i-a — 443, 058, 997, 1100, 1004. 

In l-e — 8*2. 

§. 3.° Assonanza in ti-e. 

Non pare clic questa assonanza possa costituire serie 
indipendenti. I versi 705-08, 1508-12 , 2885-87, sono 
preceduti o seguiti da serie in ti delle (juali debbono 
con ogni probabilità ritenersi concomitanti. 

§. 4.® — Assonanza in ti-a. 

Le serie in ti-o sono Ircnlatre e comprendono 073 
versi. Le serie più lunghe sono la 103.“ ( XXI) e la 
IO.* (Ili), 1’ una di 88 e I’ altra di 75 versi; le più brevi, 
la 47. il (XI), la 03. a (XIV) e la 151." (XXX11) di due 
versi ciascuna. Quest.’ assonanza è abbastanza corretta, 
perchè di 073 versi, 035 sono puri e solamente 38 in 
vario modo concomitanti. 

Concomitanze ad ti-o. 

(§. 4.® A.) — ti in serie ti-o. 

E concomitanza ammessa, ma non frequente, appunto 
come la sua inversa; cl'r. $. 1.® I). Ci si presenta in 
sette versi; per Ire di essi (vv. 203,2155, 1728) è im¬ 
possibile ogni correzione. L’ ultimo di questi, benché ab¬ 
bia I’ assonanza mediana, non può esser consideralo come 
verso isolato, perché il senso vieta di separarlo dal verso 
seguente. I rimanenti versi: 171, 1250, 1200, 1721, ri¬ 
chiedono una correzione. Al verso: 
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17 i. Rvachel a mtjo Cid | la manol va besar. 


(leve correggersi: le va besar la mano. Questo verso 
in d non panni concomitante alla serie seguente in d-a, 
specialmente perchè il poeta è solito cambiare assonanza 
quando comincia qualche discorso diretto; cfr. pag. 131. 
Al verso : 


1250. Con Minaya Aliarfanez \ el se ua consegar , 


parmi molto probabile leggere: el se ua consegando. 
Quanto è frequente l’uso del gerundio col verbo di moto 
— ua caualgando, aguijando, ecc. — altrettanto è raro 
l’uso dell’ infinito. Nel verso : 

1721. Plogo al Cri odor | e ouieron los de arrancar 

parmi evidente la correzione: e ouieron de arrancarlos. 
Per il v. 1200 cfr. in III parte. 

(§. 4.° B.) — d-a in serie d-o. 

Sedici versi ci offrono questa concomitanza. Non 
ammettono correzione i versi: 110, 794, 818,929, 1775, 
1789, 1852. Parmi invece probabile la correzione propo¬ 
sta nella III parte per i versi: 127-128, 800, 1700, 2431, 
2759. Rimangono i versi: 814, 1751,2482, terminali con 
un participio concordato con un sostantivo femminile, 
per es. està balalla \ que avemos arrancada. Potrebbe 
leggersi: arrancado, e siccome il poeta ammetto, anche 
nel corpo del verso, indifferentemente l’uno e l’altro 
modo, parmi che la correzione sia accettabile. 

(§. 4.° C.) — L’assonanza d-o non ammette altre con¬ 
comitanze. 

Vedansi in III parte le correzioni ai versi : 
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In rf-e(l) — 1246, 1719, 2527, 

In é — 1043, 1045, 2149. 

In é-a — 1711, 1787. 

In é-e — 1071, 1072. 

In i-a — 784. 

I n ,; _ 124-125. 

In d-a — 2251. 

§. 5.° — Assonanza in d-a. 

Tre piccole lasse. La prima di 5 versi, le altre due 
di tre versi ciascuna. Cfr. Serie 2.“, 77. a , 80. a — A que¬ 
ste ultime due serie l’autore fu costretto dai nomi pro¬ 
pri, (Cadiella, Guiera, Valencia, Celfa ). Nessuna con¬ 
comitanza. 

§. 6.° — Assonanza in d-o. 

Quattro brevi lasse. La prima di 7 versi, la seconda 
di 4 versi e le due ultime di due ciascuna. Cfr. Serie 
32. a , 72. a , 140.“, e i vv. 3733-34. La prima è notevole 
pel gran numero di assonanze mediane e per la distinta 
divisione degli emistichi. Nessuna concomitanza. 

§. 7.° — Assonanza in i. 

Due serie: la prima (serie 49. a ) di otto versi, e la 
seconda di nove (serie 109.“). Notevole la povertà di 
rima; in 17 versi, infatti, nove parole soltanto servono 
d’ assonante. Nessuna concomitanza. 

§. 8." — Assonanza in i-a. 

Otto brevi serie; la maggioro (serie 17. a ) di 17 
versi, la minore ( serie 97. a ) di tre. In tutto 54 versi 
senza alcuna concomitanza. Al verso: 

(1) ci-e in serio d-o non è concomitanza inammissibile. Nei tre versi 
citali panni necessaria una correzione; ma per esempio la correzione ai 
vv. 1071-72 (v. Ili p. ) porta d-r d-o. 
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221. Vueslra uerlutl me naia, \ gloriosa, en mg exida e me aiude 
Ella me aeorra |, de nodi e de dia. 

le parole: e me amie sono una divota aggiunta, a meno 
che non voglia leggersi, ma parmi con minore proba¬ 
bilità : 

E me aiude e me acorra \ de nodi e de dia. 

I 

§. 9.° — Assonanza in i-o. 

Sei piccole serie; la maggiore (serie G. a ) di tredici 
e la minore (serie G8. 4 ) di quattro versi. In tutto 44 
versi senz’ alcuna concomitanza. Però cfr. Ili parte, 
verso 1028. 

§. 10.° — Assonanza in ó. 

Quest’ assonanza ò la più usata nel Poema. Formano 
serie in 6 mille quattrocento cinquanta versi, divisi in 32 
serie : cioè in media più di 45 versi per lassa. V’ è però 
in realtà una enorme sproporzione tra le diverse serie. 
Non mancano quelle di soli due versi, e sono la 108. a 
(X) e la 141. a (XXI). D’altra parte le serie più lunghe 
raggiungono proporzioni ignote alle altre assonanze, per 
es. serie 113. a (XII) di 146 versi, serie 153. a (XXVII) 
di 189 versi, serie 165.“ (XXXI), la più lunga di tutto 
il Poetna, di 264 versi. Anche le concomitanze sono nu¬ 
merose e variate: di 1450 versi, 1219 sono puri e gli 
altri 231 in diverso modo concomitanti. 

Concomitanze ad ó. 

(§. 10.° A.) — d in serie ó. 

Il Dozy (II. 92) parlando della Rimada, e precisa- 
mente dei versi: 

70(5. E Armenia \ e Persia la magar, 

E Fronde», e RrocheUa, \ e (loda) lierra de Ultramai, 
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sostiene che in una poesia così antica e popolare que¬ 
st’ a si pronunciava presso a poco come o. Cita, come 
riprova, alcuni versi del Gormont come per es. : 


Ieo te conois assez , Ilufjon , 
Qui i autrir fus asparillans : 


e aggiunge che il fatto di à in serie ò e viceversa, si 
verifica anche nel Poema del Cid. — Quanto ai citati 
versi della Ri-moda, la correzione proposta dal Mila (253 n.): 

E Franties e Rrnchella \ e ( Inda ) Urna de Ultrammles 


ò più che certa, non foss’ altro per ragioni geografiche 
troppo facili a vedersi. L’esempio del Gormont prova 
poco ; il Mila ( ih. ) osserva che questa A = 6 si trova in 
sillabe nasali (1), il che muta di molto la questione. Ma, 
se gli argomenti di sostegno son deboli, non cade però 
il fatto innegabile che questa d — ó si riscontra nel 
Poema, e in versi che, all’ apparenza almeno, non sono 
nè scorretti nè interpolati. Ci olirono la concomitanza A 
in serie 6 (per l’inversa cf. §. l.° F.) i versi seguenti: 


195 ì. Sabre Tuia que es | una a qua coluial 

Ajjumas vislus quando \ lo qniere ini/o scnar . 


(I) Anello nel Poema — sarà semplice combinazione? — i versi 
che confondono d con ò sono terminati da sillabe nasali. Tre fanno ec¬ 
cezione (3369, 1951, 2998), ma appunlo per questi è più facile la cor¬ 
rezione, anzi per due di essi (3309, 299X) di’è (piasi cerla. Restano i 
versi de*(piali la correzione o è mollo problematica o allatto impossibile; 
due (ó in serie à, efr. l.° F. ) liniscono con son e (larrian : due (d 
in serie ó, efr. il testo) terminano con /iati e Bel tran. l T n terzo caso 
di d nasale in serie n sarebbe al v. 2902, se si accetta la correzione 
che ivi propongo. 
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dove P unica possibile correzione sarebbe ritenere un’ ag¬ 
giunta le parole: que es una agita caldai, e leggere: 

Sabre Taio ayamos vistas \ quandol quiere myo senor. 

Il verso: 

2998. Enemigo de mio Cid | que semprel busco mal, 

è con evidenza corretto dal Mila : que mal siemprel buscò. 
Nel verso: 


3445. Mas bien sabcmos \ las manas que ellos han 

il Mila corregge: 


Mas bien sabcmos las manas | que avedcs vos. 


Sarebbe, parrai, correzione meno ardita e più affine 
ad altri versi del Poema (2035, 2047), leggere: 

Mas bien sabcmos las manas | que ellos han [oy]. 

Il verso: 

3004. El condi? don Uella \ e el tonde don Beltran, 

non ammette correzione. 

(§. IO. 0 B.) — ó-e in serie ó. 

Concomitanza frequente, non però quanto la d-e ad 
d. Perché sebbene ci si presenti in 109 versi, si deve 
ricordare che i versi in 6 sono 1450; sicché, facendo le 
proporzioni, si vede che anche questa concomitanza piut¬ 
tosto che cercata era subita dal poeta. In questo caso 
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poi non si può affatto parlare di « e » paragogica, per¬ 
chè questa e è sempre sillaba necessaria della parola. In 
queste 109 voci in ó-e troviamo per 14 volte nomi pro¬ 
pri, cioè: Salmdorez (1), Ordonez (2), Corpes (3), Ya- 
nigomez (4). Indi i seguenti nomi di numero singolare: 
nombre (5), ornine (6), torre (7): e i quattro seguenti 
verbi: fossen (8), responde (9), sodes (IO), conosce (11). Le 
rimanenti 86 parole sono plurali di nomi, come: albores , 
pregones, montes, o di aggettivi, come: taiadores, meio- 
res, corredores. Sarebbe, panni, un vero arbitrio sosti¬ 
tuire, come sempre si potrebbe, il singolare al plurale. 

(§. IO. 0 C.) — ó-i-o in serie 6. 

Non è vera concomitanza a sé, è piuttosto un colo- 
rimento della concomitanza seguente ó-o in serie ó. Essa 
ci si presenta ai versi 1667, 2512, 3064, tutti tre con la 
parola Ilierónimo. Essendo sempre la vocale tonica un ó, 
manterrei Iherónimo , non Iheronimó. Gir. Mila 238 n. 
Ma parmi estesa di troppo questa speciale attitudine delle 
parole sdrucciole, nelle quali delle vocali atone I’ ultima 
è la più risonante, quando si accetti col Mila Ir nego come, 
assonante con ò. Yen ego compare in fin di verso tre 
volte: quando cioè si facciano le debite correzioni ai vv. 

(1) Ai vv. 7:5!), 19<H, 3007. 

<-2) aì vv. mr>, 2012, :r>r>:5. 

(3) Ai vv. 2097, 27IX, 2751, 2X09, 2915, 3150, 3200. 

(i) Al v. 3113. 

(5) Ai vv. 1327, 3202. 

(ti) Al v. 1310. 

(7) Al v. 22X0. 

(X) Al v. 2001. 

(0) Al v. 2305. 

(10) Ai vv. 3130, 3291. 

(11) Al \. 31X3. 
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3394, 3417, 3422. In questo caso — non essendo am¬ 
messo 6 in serie ó — parrai più probabile uno sposta¬ 
mento d’ accento, Yenegó, come senza alcun dubbio : Gu- 
stióz, Munóz, Vermiiéz (= Bermùdez) e al v. 348 Gol¬ 
gota in serie d. Ben altre licenze — perchè questo spo¬ 
stamento non parrai del volgare parlato, ma un vero ac¬ 
condiscendere a necessità poetiche — si presero i Cata¬ 
lani, come per es. gracid, Ocidió, htxurid (Rotti. XV, 
197). 

(§. IO. 0 D. ) — ó-o in serie 6. 

I versi in ó-o concomitanti ad ó sono trentuno. Ma 
trenta di essi finiscono con la stessa parola: Alfotisso. Se 
si vuole correggere ho già detto che preferisco la forma 
Alfov che è in alcuni mss. e nel £>. Ildefonso (cfr. pag. 
44 ) alla forma Alfom proposta dal Milà. Non si deve 
ricordare 1’ Amfos o Anfos provenzale, perchè quest’ s 
del caso retto, nonché nel castigliano, neppure nel cata¬ 
lano è sempre usata. Ma io inclinerei a mantenere la 
forma intera ; perchè se 1’ autore avesse usato la forma 
tronca dovremmo trovare comodo, per la regolarità me¬ 
trica, di leggere nel corpo del verso Alfon e non Alfon¬ 
so ; questo invece non accade mai. —Rimane il verso: 


3110. E desi adclant, | sobri, (oilos los ntros, 


dove una correzione come: 


Orsi addotti, sobri, | los olros [ dr la rovi ] 


sarebbe facile ma poco probabile. (Cfr. anche III p. e v. 
2962). 

IO. 0 E.) — nò. in serie ó. 

Ventitré versi ci offrono quest’ assonanza. Otto di 


Digitized by V^rOOQie 






— 83 — 

essi con la parola Vennuéz; al 722 peraltro parmi pro¬ 
babilissima la correzione proposta nella III parte. 

Restano le parole: fuert (1330, 2691, 2843), fileni 
(2700), muert (2774. 3641, 3687), le quali come os¬ 
serva il Mila potrebber leggersi : forte , fonte , morte ( o 
meglio: fort, font, mori). Ma non si saprebbe come cor¬ 
reggere: alnen (2696), despues (3705), fuer (1382). Per¬ 
ciò io conserverei l’ortografia — convengo non essere 
che una questione ortografica — fué invece di fo. (V. 
2057 , 2766 , 2814 , 2997. Pel 737 cfr. Ili parte). Nel 
Poema la forma fo, solita nel Iìerceo — per cs. Mila- 
(jros 220, 221, 226, ecc. — non è usata; si trova bensì, 
alla l. a persona, fu (2494, 3129) e fos (3590), e più 
<T una volta fossen. 

(§. 10.° F. ) ué-e in serie 6. 

Ci si presenta con le parole: fueren (1356, 1358), 
puede (2007, 3468) pueden (2920). 

(§. 10.° G.) — ite-o in serie ó. 

Per i vv. 17, 406, 2157, 2822,3549, cfr. Ili parte. 
Al verso 1317 e seg. credo a una lassa indipendente. 

(§. 10.° H.) — L’assonanza in 6 non ha, panni, altre 
concomitanze. 

Cfr. nella III parte le correzioni ai versi: 

In d-a — 1674, 1936, 2009, 2111, 2127, 2571, 2645, 2784, 
2842, 3395. 

In d-o — 404, 412, 737, 1910, 1911, 2008, 2016, 2056, 2278, 
2506, 2522, 2523, 2569, 2725, 3247, 3642. 

In c - 3449. 

In é-a — 1952, 2000, 2059, 3725. 

In é-e — 2635, 2705, 3394, 3417, 3422. 

In c-o - 2986, 3160, 3258. 

In éij. - 3212. 

1„ i- a — 1673, 2564. 3062. 
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In i-o — 2568, 3119, 3433. 

In ó-a — 3450. 

In n-a — 407. 

In u-e — 2698, 3008. 

In ii-o — 3098,3248. 

§. 11." — Assonanza in ó-a. 

Due brevi serie; la prima di quattro versi (939-43) 
e la seconda di tre (957-01). Anche a questa assonanza, 
come osservammo per la ó-a, il poeta fu costretto dai 
nomi propri, Sarai]oca, Barcilona. Al v. 940, [Inesca. 
benché uó-a = ó-a sia ammissibile, può anche leggersi 
Homi come dice il Mila. 

§. 12.° — Assonanza in ó-e. 

Una sola serie di quattro versi (715-19). Potrebbero 
parere indipendenti le serie ai versi: 2720 (quattro versi), 
3202 (5 versi), 3585 (4 versi), 3015 (5 versi), ma 
essendo precedute o seguite o frammiste a serie in ó le 
ho considerate come concomitanti. 


Se nella selva selvaggia dei rimandi e delle cifre il 
lettore ha avuto la cortese pazienza di seguirmi fin qui, 
sarà, spero, persuaso che le assonanze del Poema non 
ammettono altre irregolarità che quelle da me accennate. 
Che se qualche correzione proposta nella III parte parve 
meno accettevole, resterà però fermo che ivi occorre una 
qualsiasi altra correzione. Volendo ora trar qualche frutto 
dal precedente lavoro analitico, bisogna tentare di trarne 
qualche legge d’ ordine generale. Intendo cioè, legge che 
valga per tutto il Poema ilei Cid; e sebbene io sospetti 
che i risultali sarebbero ammissibili anche per la llimada 
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e per i Romances (1), non oso affermarlo con sicurezza. 

Nelle assonanze del Poema del Cid è ammessa la 
ripercussione della vocale tonica ; per es. d = d-a e d-a 
= d; ó = o-o (2). 

Alla vocale tonica ripetuta si può sostituire una delle 
vocali deboli e ed *; frequente il primo caso, raro il se¬ 
condo. Cosi: 


d — d-e ed à-i. 
d-a — a-e ed d-i. 
ó — ó-e ( d-ì manca). 

È ammessa la concomitanza dittongata d = du-e, 
6 = né. Di qui lo concomitanze né-e ed ué-o in serie d 
parallele ad d-e ed d-o. 

Non raramente nelle sillabe deboli dell’ assonanza si 
scambiano o compaiono le vocali d ed d; donde: 

in serie d d-o e d-o — d. 

» » d-a - - d-o e d-o -• d-a. 


Questo scambio di a con ó il Poema, almeno quale 
è giunto a noi, lo ammette benché assai raramente nelle 
sillabe forti, d = d, d = d. 

Queste sono tutte le combinazioni che ci si presen¬ 
tano nelle assonanze del Poema. Si potrebbe dunque più 
brevemente dire clic: solamente le assonanze, tronche o 
piane, in cui la vocale accentala è un’ a oppure un o, 
ammettono concomitanze. Queste possono essere: per ri- 

li) Quelli, lidi inteso, clic sono assonanza!! con una delle assonanze 
usate nel Poema. 

(2) Dicemmo clic ó — ó-i-a non è che, diversa apparenza di ó — 
ó-o. Il 1" termine dell'uguaglianza indica la serie, il secondo la conco¬ 
mi tanza. 

8 
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percussione della stessa vocale, per presenza di una delle 
vocali deboli e ed i, per presenza o scambio di à con ó 
nelle sillabe deboli delle assonanze piane e rarissima¬ 
mente nella ultima delle acute. 

Dalle assonanze si passa naturalmente ad esaminare 
le serie, perchè dal mutamento di quelle nasce il succe¬ 
dersi di queste. 

Nessuna legge apparente governa il passaggio da 
serie a serie. Non il numero medio dei versi, perchè, 
come già dicemmo, vi sono sproporzioni enormi, da 264 
versi a due o tre per lassa ; non la cura di finire la frase, 
il periodo, o l’argomento. Si vedano infatti questi pas¬ 
saggi: (da una serie in ù-a ad una serie in ù-o: 


Serie 7.' 1 - v. 85. Con mentirà ronset/o \ bmtir tpiiero tlos tirrbas. 

Ynramos lux damiti, i rn bini sortili pesatiti*. 

Cuhierltts ite t/iiadalineri j e bini nirlttiinidus , 

Serie 8.' 1 - v. 88. Los tjtiadnineri uermeins \ .tei los demos bini dorarlo*. 

1*01 Ilraehel e Yidtts • ua/judes ino priuudo. ecc. 

Da una serie in ù-a ad una serie in fi: 

Serie 58.” - v. 889. Mas del Cid Campetnlor \ i/o non ito* tlit/o linda. 

Sabre atjiteslo lodo \ de tir nns tpiiern, Mintnjn. 

Serie 51.' 1 - v. 891: De lodo in i/o rrei/no los quo lo (/. quell quisieren far. 
Buenos e rtilienles | ecc. 

Da una serie in o ad una serie in ù-o: 

Serie 1 i7. n - v. 29(15. Mandare ramino // rapali | t/fantes de Carrion, 

E collimo don dereelta i a ini/o Cid ri Campeador, 

Serie H8.* - v. 2JM57. E que non tnja rrenrura \ /indiando i/o redallo. 
Doliti lo al Cam pratior ! ecc. 

Bisogna peraltro riconoscere che non è questo il 
modo solilo di passare da serie a serie; anzi non è forse 
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che l’eccezione. In generale il poeta aspetta <T aver com¬ 
piuto il periodo, e le serie son terminate quasi sempre 
da punto fermo. Spesso poi è segnato da un mutamento 
d’assonanza il principio d’un discorso diretto. Per esem¬ 
pio: da una serie in d-a ad una in ó: 


Serie 136. a - V.2G17. A m puede rrepentir | que casadas las ha amas: 
Serie 137. a - v. 2618. « 0 heres, mjju sabrino, \ tu Felez Munoz? 

Da una serie in d ad una in ti: 


Serie 14i. a - v. 2900. Ai nei/ Alfonssn de. Costipila \ prassi) dernbiar: 
Serie li5. a - v. 2901 . « 0 rrrs, Muno Custioz, \ mi/o vassallo de prò? 

Da una serie in à-o a una serie in à: 

Serie 103.® - v. 3375. Venne io viene, \ va era almorzado. 

En lo que fublò \ arie poco rrecabdo: 

Serie 104. a - v. 3377. « Una, varones, j ijuien rio umica tal mal? 

Spesso invece il mutamento dell’ assonanza c nel 
verso che immediatamente precede al discorso diretto. 
Cosi, passando da una serie in ó ad una in d-a: 


Serie 155.* - v. 32(51). Si non rrecudedes, j vea In està rort ». 

Serie 156. - v. 3270: El ronde don Carri a | en pie se leuan/aua : 
« Merced i/a, nei/, j eoe. 

Da una serie in A ad una in i-o: 


Serie 160. a - v. 3352. Daquestos amos [✓/ dos ] | aqui qnedo la rrazon. 


Serie 1C1.‘-v. 3353. 


Dici/n Conralez | odredes lo que dixo : 

Ite natura sntnos | de los rondes mas limpios. 
Estos casoni ir ntns 1 eco. 
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La divisione delle serie nel Poema del Cid, per molte 
ragioni, non è sempre cosi facile a riconoscere. Mi lu¬ 
singo peraltro che quella eh’ io ho introdotto nella III 
parte sia, almeno nelle sue linee generali, esatta. Chi la 
guardi anche di sfuggita non potrà non osservare la grande 
prevalenza delle assonanze acute su le piano nella se¬ 
conda parte del Poema. Questa sproporzione è sensibi¬ 
lissima per la assonanza 6. Nei primi 1500 versi, gli as¬ 
sonanti in 6 sono cento quindici ; dei 1500 ultimi sono 
invece in 6 mille e sessantuno./La differenza è cosi grande 
che non si può attribuirla al caso, e neppure a delibe¬ 
rata volontà del poeta: perchè non si vede qual ragione 
avrebbe avuto di cantare in d e in d-o l’esilio e le bat¬ 
taglie del Cid per conservare tutti gli ó acuti al matri¬ 
monio delle sue figlie e alla scena delle Cortes. Non si 
può spiegare il fatto se non supponendo il Poema essere 
stato lavorato su materiali poetici preesistenti. Io non na¬ 
scondo che altri argomenti in favore di tal supposizione 
sarebbe difficile, se non impossibile, trovarne. Le ricer¬ 
che del Milà, non solamente sul Cid, ma su tutti i cicli 
della poesia epica spagnola, tendono a dimostrare che lun¬ 
ghi Poemi hanno preceduto ai brevi canti eroici, o almeno 
che da essi derivano quei brevi canti (romances) che han 
durato fino a noi. Non so so la tentata dimostrazione sia 
riuscita a togliere ogni campo alla discussione; il post 
hoc ergo ex hoc non è sempre vero. Se questo punto 
sarà ancora discusso, pare a me che si dovrà tener conto 
di due cose: la prima, che non basta il dire: così av¬ 
venne in Francia, per inferirne che lo stesso debba es¬ 
sere avvenuto in Ispagna; ed anzi i fautori della spon¬ 
taneità dell’ epopea spagnola, tra i quali anche il Milà, do¬ 
vrebbero usare il meno possibile quest’ argomento per 
analogia. La seconda è che finché si confronteranno tra 
loro i vecchi poemi e i romances ora conosciuti, questi 


Digitized by V^rOOQie 





— 89 — 

appariranno sempre una continuazione, se non una de¬ 
rivazione, di quelli, come appunto splendidamente ha di¬ 
mostrato il Mila. Ma un esame da farsi, sarebbe studiare 
se quei vecchi poemi stessi mostrino di essere un tutto 
organico, un tutto che non potè esser prima diviso in 
parti: o non piuttosto diano a divedere d’esser stati co¬ 
strutti riunendo brevi poemi o brevi canti preesistenti. E 
precisamente a questa riunione avrebbe potuto spingere 
l’imitazione della Francia; cessata la quale, l’indole po¬ 
polare spagnola, portala ai brevi canti epico-lirici, avrebbe 
ripreso il sopravvento riducendo allo stato primitivo, cioè 
a frantumi, i poemi giullareschi. Non giova — per la 
Spagna, ben inteso — chiedere perchè dei canti pree¬ 
sistenti ai poemi non ce ne sia rimasto neppur uno. 
Quanti, infatti, ne rimasero dei numerosi Poemi che è 
necessario supporre esistiti, se da essi deriva la grande 
letteratura dei romance» 1 / Uno solo, quello del Cui; o 
due al più, se si vuole, con molta indulgenza, accennare 
al poema di Ferriati Gonzalez; la Rimada non sarebbe 
davvero un buon sostegno. Del resto un esame di tal 
genere merita di non essere messo qui come una di¬ 
gressione; meglio tornare al Poema. Il quale, dice il Mila 
(p. 407) « manifesta chiaramente Vanità d’autore ». 
Del che credo che ognuno converrà, se per unità d’au¬ 
tore s’intende che esso Poema è stalo messo insieme da 
un solo poeta, il quale ha saputo ad ogni parte del suo 
lavoro dare la stessa apparenza. Il che però non implica 
unità d’ origine. Nel Poema panni derivala da fonte più 
limpida, più epicamente popolare, la seconda parte in 
confronto della prima. In questa vi sono molte slegature 
nel racconto, numerosi mutamenti d’ assonanza, maggiori 
irregolarità metriche: la stessa quasi sempre esatta ve¬ 
ridicità dei particolari storici e geografici mostra d’essere 
originala da una qualche cronica anzi che dalla libera 
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fantasia del popolo. La seconda parte, più eroica nel rac¬ 
conto, più scultoria nella forma, ha caratteri, per dir cosi, 
più arcaici. Tra gli altri, lo serie sono molto lunghe (in 
Francia sarebbe segno di posteriorità); domina l’asso¬ 
nanza ó, che è quella che più abbonda di rime; il che, 
almeno nella poesia meridionale (1) par segno d’ antichità. 
Infine anche della Rimada , .il tratto che parve il più an¬ 
tico a un sagace osservatore (2) è assonanzato in ù. Non 
mi nascondo che a risolvere la questione, occorrereb¬ 
bero ben più forti e profondi argomenti. Ad ogni modo 
si può, panni, intendere benissimo come in Francia 
1’ epopea, nata in poemi, sia morta in poemi (3) ; ma 
perchè l’epopea spagnola debba esser nata intera per 
morir poi in frantumi, neppure lo stupendo libro del 
Mila è riuscito a spiegarlo chiaramente. 


Il testo del Poema del Cui, tutti ne son d’accordo, 
ha bisogno di molte correzioni. Quando poi si voglia — 
ed io credo che si debba — correggere non solo il senso 
là dov’ è guasto, ma anche il verso per quanto è possi¬ 
bile, le correzioni crescono di numero. Bisogna poi fis¬ 
sare da quali criterii si debba partire per contare il nu¬ 
mero delle sillabe. 

Per le elisioni o l’iato, nell’ incontro delle vocali, 
siamo costretti a fidarci dell’ orecchio, e farle o non farle 


(1) Cosi il Saint-Hilairc. Del resto l'esempio del poema su Boezio, 
( X. sec.), die è rimato (cf. Itohmer. llom.sche Studiai. Ut) deve aver 
qualche valore. 

{i) l)ozy. Hecke re he s, ccc. II, !)0. 

(3) Rajna, Origini ecc. cap. XVII. Si Badi die le idee espresse da 
me nel lesto non sarebbero punto un ritorno alla vecchia teoria delle 
c•untilene. 
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secondo che esso ci guida. È questo un criterio, come 
osserva il Milà, che può riescire assai fallace ; ma, d’altra 
parte, siccome non ce n’è altro sostituibile bisogna per 
forza lasciarci guidare da esso. Credo poi che per in¬ 
correre in meno errori si debba rispettare il testo il più 
possibile, e interpretarlo sempre nel senso il più favo¬ 
revole alla regolarità sillabica. Così, per esempio, nel 
verso : 


3413. Ca cren uos y oiulra | <• lierrn <• onor 


il secondo emistichio panni un settenario: e tierrd e ònor; 
come è un settenario il primo emistichio del verso: 

3404. En oro e è'n piata | tm miti. «co. 


Ed è un doppio settenario il verso: 


■2495. (lue he avtier e tierra \ r oro e iinor. 

Jati cosi forti ve ne sono a centinaia anche nel Berceo. 

Quanto alle dieresi e alle sineresi può farsi la stessa 
questione. Le parole Campeador, Criador, aun, e altre 
simili, quando si pronunciavano col dittongo sciolto, 
quando col dittongo raccolto? E nota la tendenza dello 
spagnolo moderno alla sineresi, ma la pronuncia antica 
doveva essere più vicina alla retta pronuncia etimologica ; 
e se il latino Campiator è ambiguo, è peraltro abbastanza 
chiara la parola Catiibftyalor con la quale gli Arabi cer¬ 
cavano di rendere il suono del nome spagnolo. Per re¬ 
gola generale, confermata dalla maggior regolarità che 
ne deriva quasi sempre al verso, panni da pronunciare 
sciolto. 

Vi sono poi molte differenze ortografiche le quali 
possono avere importanza nella misura del verso. Molte 
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parole si trovano scritte ora in un modo ora in un altro, 
ed io credo che sia buona correzione il sostituire una 
forma all’ altra quando ciò giovi alla regolarità sillabica. 
Cosi, per esempio, invece del più recente cornino o cue- 
mo noi leggeremo in molti versi: cum (1); e leggeremo, 
quando ci giovi, noi, assil, invece di no lo e assi lo; e 
nos, ques, sis, per no se, que se. si se: est per esto (al 
plurale sempre eslos (2) e cosi molte altre che noterò a 
loro luogo. Ma anche in ciò vi sono casi da rifiutare: in 
molti versi sarebbe comodo leggere, per esempio, Don’ 
Eluira e Don’ Sol; ma sebbene questa forma si trovi 
(v. 2780), e si trovi Don Urraca e quasi sempre Don 
Eluira, ( qui per elisione ), essa parmi inammissibile. Cosi 
dicasi di Dia per Diego clic troviamo al v. 3662, e che 
accomoderebbe molti emislichii, ma che non credo ac¬ 
cettabile, sebbene paia forma popolare, e del resto la 
forma latina Didacus non ripugni alle mutazioni fonetiche 
necessarie al passaggio (3). 

Quanto alla pausa mediana il Mila è d’avviso eh’ essa 
debba farsi acconciandosi per quanto è possibile al senso. 
Perciò, egli dice, si deve dividere: 

De los sos oios i fan fuerle mi cu tre Ior andò 


e non come altri pensò: 


De los sos oios tan \ fuerle mimi re loi'ando . 


(1) La forma com, solita al Bcrceo (V. per es. Milagros, 86, 104, 
l>r»G, ecc. ) non è usata nel Poema. 

(2) 11 Jancr nota la forma stos nel Yucabulario generai e sarebbe 
nella col:' 1006 del Poema de Alfonso XI; ma è forma puramente orto¬ 
grafica, dovuta ad elisione: Enbia stos menssajeros. 

(3) 11 Berceo (S. Domingo, cob. 626) ha la forma: Diago, ed egli 
ci avverte espressamente che cosi era scritto dagli antichi. 


Digitized by V^rOOQie 






— 93 - 

la qual divisione sarebbe più verosimile in una poesia 
non popolare. Fedele a questa sua regola egli propone 
per esempio : 


3015 . Al quinto dia \ renido es (Mgo Qid) e\ Campeador. 
3029 . Caualgad, Qid, | si non non auria dend sabor. 
3381 . Quii' darie | con los de Carrion à cosar? 


In questo è mio avviso dovermi scostare dall’ opi¬ 
nione dell’ illustre maestro. Certo il popolo non divide 
un verso a controsenso se quel verso è recitato; ma se 
il verso è cantato la cosa cambia affatto. In questo caso 
il popolo divide il verso assolutamente seguendo la sim¬ 
metria musicale, anche a costo di tagliare per metà una 
parola: cosa non rara nei canti popolari. Sicché proce¬ 
dimento impopolare o aristocratico sarebbe appunto il 
cercare di combinar sempre la pausa mediana col senso, 
o, quando non combinano, dare a questo una prevalenza 
su quella. Io dunque divido i citati versi cosi: 


1 . De los sos oios lati | fuerte mientre locando. 
3015 . Al quinto dia valido \ es el Campeador. 

3029 . Caualgad, Cid, si non | non auria dend sabor. 
3381 . Quii' darie con los \ ile Carrion a rasar? 


E similmente paionmi da dividere i versi: 


2099 . Ili/o las caso a nursi ras \ pjas con uuestro amor, 
2902 . Eli buen ora te cric \ a ti, ai la mi cori, 

3279 . Quanto el dize non \ gelo prccìamos nuda; 


le quali divisioni non urtando il senso combinano il ritmo 
con le parole. 
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Versi 


NOTE AL TESTO 


1-9 


Serie l. a — I d-o 

6 Sospiro ni i/o Ciri j co imuchoi fluir ijrandes ruijdados .— Ja¬ 
ner c Mila sempre : Mi/o Cid. 11 Mila aggiunge sempre gli accenti 
e gli apostrofi. Credo meglio attenersi alla ortografia del mano¬ 
scritto. — Mi/o è da contarsi sempre per una sillaba; il plurale 
mi/os per regola è bisillabo, ferini da contare però aneli’ esso per 
una sola sillaba ai versi: 9, 103, 2113, 2580, 2912, 3079, 3158, 
3200; a meno che non si voglia leggere: mis (.-= mios) che tro¬ 
viamo ai vv. 219, 3187. 

La parola inurbo è spesso aggiunta. Oltre che qui, tolgasi dai 
versi : 1315, 1938, 2071, 3538. 


2. a — I d-a. 

3. a — I d-a. 

10-14 4* - I 6 . 

15-10 

10 bis-lU V. I parte, pag. : 35 Al verso 10. bis, e sempre, il Janer ha 

nnu/ier, muf/irres mentre il Yollmòller sempre: muper, muf/eres. 


5. a — II d-a. 


25 11 secondo que panni aggiunto. La costruzione col doppio que. 

21-64 non ó rara nel Poema ma è più frequenta la costruzione normale. 

20 nera paìabra. Janer; una paìabra. M.s. ua. (1). 

27 Que pererie ìos aueres, | (e mas) los oios de la rara, 

E ami demas | los ruerpos e las ulmas. 

31 Asi, aggiunto. 

33 amen. Janer: (tuie, torse meglio. 

31 Que si non la quebrantas (por ftiara) | que non pela abriese nudi. 


40 Questo verso è citalo dal Mila (p. 438) come un emistichio. 
La correzione panni certa (ti. più su il v. 28): 

E [ aun ] demas | los oios de las raras. 


(1) Nelle varianti che accenno, (piando non aggiungo osservazioni, si 
intenda o che la reputo, come qui, una questione da risolversi sul ms., 
o che ambedue le lezioni sembrano accettabili. 
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48 Mas el Criador uos naia \ con (fodas) sus uertudes santas. 
Qui, e sempre, dove il Vollm. ha: santa, — la, — tos, — tas, il 
Janer ha: sancto , — da, ecc. 

L’aggiunta di todo, — das, ecc. è delle più comuni. Oltre 
che in questo verso, tolgasi lodas dal v. 1872. Tolgasi todo dai 
versi: 184, 228, 1940, 2884, 2711, 3098, 3489 — e todos dai 
versi: 69, 305, 461, 568, 679, 1027, 1236, 1711, 1777, 2459, 
3110, 3179, 3727. 

49 Eslo la nina dixo, \ (e) tornos pora su casa, — L’ uso di 

staccare i due emistichi*! è comune al poeta, ma è anche accanito 
il copista ad aggiungere questa inutile c copulativa. La si tolga 
dai versi: 57, 88, Ili), 144, 195, 201, 255, 311, 360, 526, 537, 
622, 695, 711, 893, 959, 1001, 1044, 1061, 1103, 1104, 1108, 
1168, 1338, 1(502, 1631, 1633, 1657, 1660, 1755, 1769, 1826, 
1858, 2114, 2716, 2721, 2791, 2938, 3220, 3255, 3425, 3497, 
3522, 3583, 3635. 

52 Evidentemente: descaual</a\ua\ Cf. 54, 57. 

60 Derredor del [ yua ] | una buena con pan a (?). 

62 Ved ad a lan conpra. lanci*: conprar ; nel (piai caso bisogna, 

come fece il Damas-Hinard, correggere: vedado lan conprar. Sic¬ 
come al v. 90 è ripetuta la stessa frase, e là sta meglio conpra 
che conprar , credo anche (pii migliore la lezione del Vollmdller. 

6. a — I i-o. 

65 Martin Anfolinez | el Buiv/ales complido. Verso spesso ripe¬ 
tuto con leggere varianti: un Bunj. leni (v. 1459. Il dormi non 
accetta un; non capisco perchè); el Bure/. naturai (v. 1500); el 
Bure/, de. prò (vv. 736, 1992, 2837, 3066, 3191); un Bure/, con¬ 
tado (v. 193). 

60 A inyo Cid e a los sw/os \ abasta(les) de pan e de nino. 

69 Pue/os in i/o Cid {el (lampe udor) e (todos) los otros | que 

non a so en^ruicio. — Per V aggiunta di todos , et*, v. 48. 

75 Sanchez: [ Mas ] si con rusco \ escapo sano o bino (1). 


(1) Quando riferisco correzioni del Sanchez, del Mila, del Conni, o 
di altri, senza alcuna osservazione, s’intenda che esse correzioni mi pa¬ 
iono da accettarsi. 
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78-87 


88-95 


96-99 


100-174 


7. a — III d-a. 

82 Bien lo vedes que yo no frayo auer. — Potrebbe correg¬ 
gersi: auer no trayo (d-o = a-a), ma tutto quest’inciso mi pare 
una glossa del verso precedente. Uniscasi : huebos me serie | para 
loda mi compana. 


8. a — Il a-o. 

90 Quando. Ianer: Entrando. — Pausa mediana dopo vedaron . 

92 Si punteggi: guisado; christianos . santos, — Intendi: Lo 

veda il Creatore e i Santi che io altro non posso e a 
malincuore lo faccio. 

9. a - IV d-a . 

96 II verso ripetuto 97-99 è forse per compiere la cuarteta. 

10. a - III d-O. 

107 II secondo a è aggiunto. 

110 muchos. Ianer: mucho. Se il ms. ha il plurale bisogna leg¬ 
gere: muchos e sobeianos. 

116 Aquelas aggiunto dal copista per indicare che il ventadas si 
deve riferire a dos arcas , cosa del resto di per sè intelligibile. 
Ventadas non vendute (Ianer: vendidas) clic sarebbe un contro¬ 
senso ; s’intenda : non le può portar seco perchè sarebbero 
vedute. Cf. sul signilicato di ventar (scorgere, aver sentore) i 
vv. 128, 151, 433. 

124 algo gùnò. 0: ganò aìgo , o forse meglio: ha gaiiado. 

125 Quando en tierra de moros entrò, | que grani auer sacó. — 
Una cagione dell' alterazione di molti versi è il gusto singolare del 
copista per la rima o V assonanza mediana, ad ottenere la quale 
aggiunge o sposta qualche parola. Si cf. le correzioni ai versi : 388: 
461, 1010, 1674, 2725, 2842. Io correggerei: 

Quando en tierra de moros | gran/ auer ha sacado. 

126 trae; Ianer: tiene. 
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127 Estas archas amas | [a rfos?] las prcndamos. 

En logar que non sean | ventadas las metani os. 

129 De que sera pagado — (0) que ganancia ecc. — Intendi: 

dopo che sarà accontentato, che guadagno ci darai ccc. 
Per de. = dopo, cf. 2793 c Bcrcco, San Miti. 322. 

136 Dixo Rrachei e Vidas : | « dar gelos [ henios ] de grado. » 

142 Amos todos tred. Nel ms. lodos è messo disopra al verso come 
una correzione, però di mano contemporanea. Il Damas-Ilinard 
corresse : Vamos fodos Ires. Ma il v. seguente mostra che in quel- 
l ’amos lodos Antolinez non comprende sé stesso. Di piò tred per 
tres non può stare. A me pare una contrazione, o uno errore di 
penna, per traed. Leggerei: / 1 7/10.9 a dos traed. 

147 set/es, leggasi segs, forma solita. Al 2489: seg.v. 

153 Tolgasi: al Qid. Il nome (Ad è pure da togliersi dai versi: 

1663, 2658, 2665, 3169. 

159 a ingo {'Ad. Solila aggiunta; tolgasi anche dai versi: 241, 

246, 1000, 1201, 2275, 3015, 3033, 3145, 3336. 

165 de la qananc.ia. Glossa esplicativa. Cf. 898, 1153, 2550. 

174 Cf. §. 4.° A. 

175-190 U. a — V a-a. 


175 Canpeador, sostituisci: 677/. Cf. 1706. Pausa mediana dopo 
ora. 

181 Anacoluto, non senza esempi nel Poema. (Cf. 1279,2178). Il 
Damas-Ilinard c il Saint-Alhin (Legende da 677/, Paris 1866, I. 
230) credettero, a torto, il si particella affermativa. Crederei a 
uno scambio tra non e nos, c leggerei: — Si non la aduxier 
dalla | nos con laida sobre las arras. 

184 Cf. §. 2.° D. 

185 Nololos. Iancr : Yontolos. 

186 pagauan. lanci*: pagana, che può stare anche col soggetto 
al plurale; p. es. dixo Rrarhel e Vidas. 

187 don Marti no, evidente aggiunta. 


191-212 


12. a — IV d-o. 


191 Panni inutile la correzione del Damas-Ilinard: dixieron. 
195 Tolgasi il primo e. 

204 venides. Leggi: venid. Cf. 888. 
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234-241 


242-267 
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211 Mesuraremos la posada | e quifaremos el rreynado. — Pro¬ 
babilmente: Me stirar emos e quitar emos. Per emos = hernos , 
cf. 1908: e — he 225 e passim. 

13. a — I i-a. 


219 pues que el rrey he yen va. — È tutto il contrario; è il Re 
che ha in ira il Cid (cf. 90, Ili, 156). Leggerei: pues que e 
rrey me ha en yra. 

221 Cf. §. 8.° ~ 

223 Si uos assil fizieredes | e la uenturam fuer eonplida. — 
Invece.di assi lo bisogna leggere assil anche ai versi 1386,2055, 
3226. — V. assil ai vv. 902, 3222 ecc. 


I4. a — I A. 

228 Dixo Martin ( Anlolinez): « vere | a la muger a(lodo)myn 
solaz. — Non c’è, panni, altra correzione possibile se pur non 
si suppone caduto un emistichio, come: 

Dixo Martin Antolinez: | [ uos, Cid. cuualgad ; 

)V>] vere a la muger | a lodo myo solaz. 

Ma lodo è spesso aggiunto; cf. 18; Antolinez pure deve togliersi 
dai versi: 232, 3521. 


15. a 


II ó. 


211 Leggasi: vai al Campeador. 

16. a - V d-O. 

211 11 secondo con è forse aggiunto. 

215 fan parmi (pii da togliersi, come pure dai versi: 277, 278, 

1618, 2916. 

218 Tolgasi le parole: Dixo el Cid. 

219 poro. Leggasi ambedue le volte por. Cf. 501. 

252 Xon quiero en el monesterio | fazer un dinero de daiio. 

253 Eìiadrs aqui mi sembra aggiunto. Cf. la correzione al v. 1199. 
251 Tolgasi, senza dubbio, e a sus duenas. 
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256 Aquellas, par strano. Forse: prendet las en los bracos. 

Que llas vos acomiendo | a vos abbai don Sancho. Per llas = 
las cf. per es. ellos e los, al v. 2926. 

258 Tolgasi il secondo uos. Pausa mediana dopo il primo uos. 

260 Por un marcho, (que de spenda de s) al monesterio | darle he 
yo quatro. — Cosi, ed è miglior lezione, sta il 2.° emistichio nel 
lancr. Vollmoller: dare le yo [quatr)o. — Sanchez c Damas- 
Hinard: dare yo qualro. 

261 dona Ximena è un’ evidente aggiunta. 

17. a — II i-a, 

269 Verso doppio: Fem ante uos \ yo e. mesi-ras fijas 

[que J y/fanles son \ e de dias cliicas. 

275 en braco, laner: en bracos. Forse meglio il plurale; cf. versi 
255, 2761, 3 US). 

282 Verso doppio ; scindi a metà. 

18. a - III ó. 

29i Vansse para San Pero | al que en huen punto narin. — 
Quest’ aggiunta o schiarimento do està , do esfaua non è qui sola¬ 
mente. C(. la correzione ai vv. 2131, 2853. 


19. a - II d. 


297 sali e. Mila corregge sale. 

298 Tornos a sonrisar, è un’ interpolazione per inopportuna remi¬ 
niscenza di casi simili. Cf. 1916, 2886. 

309 pudies Inviar. Forse: Ionia*, come embias, curias , tollies ecc. 
319. Tolgasi: està seni. 

322 Leggasi : aieniol. 

323 la mana[na\. Il Baisi propose: manna, ma con ragione il 
Cornu sostituì: la man. Cf. 1100, 3059. 

32i A los. laner: Kllos. Se così ha il ms., sarebbe ellos ~ r.n 

los. Cf. el - - en el al v. 3690 e al 920. 

327 Erhos dona Ximena \ en los yrados del ( an/el) aitar. 

329 11 secondo que è aggiunto. Cf. correzione al v. 25. 

333 en santa madre. Probabilmente: en Santa Maria madre. Cf. 
\ersi 1267, 1637, 1651. 
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ovieron de alaudare. In ogni caso: alaudar ; ma perché non 
è costruzione solita nel Poema (ce n’è un solo esempio al verso 
1721), leggerei: ovieron te a laudar. 

337. Il Mila chiede: pronunciavasi mirrai (pag. 441). No certa¬ 
mente; parmi correzione molto probabile: 

Te offrerieron Melchior | Gaspar e Baltasar 
Oro e lus e mirra, | cornino fue tu veluntad. 

330 II saluest del v. seguente è spostato. Leggasi: 

Salitesi a Jonas, | quando capo en la mar. 

A Daniel con los leones | en la mala carcel. 

347 A los iudios è una saputa interpolazione. Leggi: 

Te dexeste prender | do di zen mont(e) Caluari. 

La forma Caluari è nel Ianer e nel Mila. Al v. seguente pro¬ 
nuncia: Golyold . Cf. §. IO. 0 C. 

350 vita. Errore di stampa? Ianer e Cornu: uno. Meglio: un. 

353 Con la latina, e al v. seguente: por el asfil y schiarimenti in¬ 

terpolati. De la lanca è aggiunto anche al v. 2380. 

358 En el monumento resici test. Interpolazione, tanto più evi¬ 
dente in quanto, come osserva il Mila (pag. 430), si contravviene 
all’ordine cronologico. Questo passo del Poema , c altri di indole 
religiosa (per es. 401-412) sono dei più guasti dal copista, per 
intempestivo zelo o per smania di erudizione. 

300 Cf. §. l.° D. 

372 II Sanchez e il Ianer (nota 90) credono questo un verso 

doppio (??). La frase a la muyer così assolutamente per: a la mi 
mxujer , sarebbe unica nel Poema ; di più, il padre spiritai , messo 
dopo D. Ximena, sarebbe l’abbate D. Sancho? Mi par evidente la 
correzione: (cf. per es. 497): 

A Dios uos acomiendo, | al padre spiritai. 

370 Tolgasi : los. 

379 O le parole: do son uuestros esfuercos sono una interpola¬ 
zione, o è caduto un emistichio, e questo verso era prima doppio. 

381 fjozò se. Leggi: yozos. 

380 Tolgasi: dello. 

388 Si vieredes yentes venir por connusco yr, 

Abbai, dezildes que prendali el rostro e piensscn de andar. 
Le parole: por connusco yr sono una delle solite aggiunte 
per avere l’assonanza mediana (Cf. al v. 125), e quest’aggiunta 
guastò il v. seguente. Si corregga: 

Si vieredes yentes \ venir, dezildes Abbai 
Que prendali el rostro | c piensscn de andar. 
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394 pienssa. laner: pienssan. Il verso c spesso ripetuto. Cf. 413, 
6-45, 2870. 

401 Nauas de Palos. Nome proprio. Cf. Baisi, loc. cil. 

20. a - IV ó. 

404. Y[n\ se echavu mjjo (tifi \ despues quc con ado fur. 

405 suenol. laner: suenno. Ma sueno non pare assonanza cor¬ 

retta. Che sia: el en stieno vió? 

407 Canaifjad [ mijo ] Qid | el bum Campeador 

ca nunqua en lan buon punto \ caualfjo varon. 

409 lo. In Berceo ù uguale a tujjo (Cf. S. Miti 87) ma (pii è 

per lodo. 

il 2 a sonno do. Leggi: sono. 

21. a — III d. 

411 Dopo sepades pongasi virgola. 

21* — V ó. 

23. a - IV d. 

121 El qui qui siero corner, l e qui no caualfje. — laner legge- 

el qui quisiere corner //, (pie non caualfje; e spiega : « colui elle 
vuol mangiare in questo luogo (// aqui) non caval¬ 
chi ». 11 Corni! : el qui quisiere corner | e, qui no, caualfje ; cioè 
se ho hene inteso: « colui che vuol mangiare (mangi) e, 
chi non vuole, cavalchi ». In tal caso meglio: comed. 

423 podetnos. Leggasi : lietnos. 

425 in annua. Stessa correzione del v. 323. 

431 Conni spiega l odo lo -- todos lo, e cita il verso 322. Panni 
possa staro il testo. 

433 faze. Leggi : faz. Cosi pure non lo leggasi noi, (pii e ai versi 
516, 530, 946, 1202, 2199, 2224, 2512. 

435 Dizen. Coniti: O di zen (cf. 2876). Anche: do di zen (cf. 

347, 1271 ). 

437 El que en huen ora nasco | (loda) la noche en cclada 

iaz(e). -- Leggasi iaz invece di iaze anche ai versi: 1463, 1613. 

0 
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439-492 


24. a - VI à-a. 


440. Vfìs con C. de. aquesta ccc. Leggasi: riento, che e la forma 
più usata nel Poema. Cf. i versi: 534, 995, 1132, 1284, 1461, 
1465 ecc. Ma ai versi: 513, 53i, 1234, 1274, si legga Qient, for¬ 
ma che troviamo al vei*so 1336. 

442 Leggi: en [ el ] algara. Cf. 476. — Di tre versi è evidente 
che bisogna contarne quattro, con le assonanze: algara, falla, 
lanca, Minai/a. 

445 Tolgasi: por in ledo, suggerito dal verso 448. 

446 Verso doppio. 

451. Sanchcz e Vollmoller: curia. Jancr sostiene a spada tratta 
cuenla c non concede al Damas-llinard clic cuefa equivalga a 
rutta. Per il senso sta meglio rueta , c cucia equivale veramente 
a cui la. Cf. nel Poema il verbo cuedar (vv. 556, 3622) e cucia 
(vv. 1189, 2360) e nel Berceo cf. Milagros, cob. 472. 

461 11 gusto per la assonanza mediana (cf. v. 125) c l’aggiunta 
del todos, han guastato il verso, lo leggerei: 

Son exidos; las puerlas | abiertas an de.vadas. 

462 Cf. §. 2.° D. 

464 Verso doppio; (per l’aggiunta di ayuso, cf. 446). Leggi: 

El [buon] Campeador \ salii) de la rei ad a 
[r/yuso] corrie | a Castrimi sin falla. 

Aggiungasi bum davanti a Campeador (come propone il Mila) an¬ 
che nei versi 2991, 3033. V. ivi. 

472 Quinze. Sanchcz, Damas-llinard e Saint-Albin, per equivoco: 
undici. Questi quindici mori uccisi paiono un’ eco popolare dei 15 
guerrieri sconfitti sotto Zamora dal Cid ( Cesia Roderici). 

475 preeia. Sarebbe assai migliore: precian. 

476 II passo è guasto; ad ogni modo è migliore la punteggiatura 
del Ianer, la (piale dimostra che le parole: e sin dubda correii 
sono una aggiunta evidente. 11 Saint-Albin traduce: <' les clieva- 
liers.... courent sans hcsiter jusqu* à Alcala, où flotta 
victoricusc la banniòre de Minaya ». Ma legar è uguale a 
flotterà Io leggerei e punteggerei tutto il passo cosi: 

A fcaos los dozienlos \ e irei s en el al gara. 

Fasta Aleni a legò | la sena de Mi unga. 

E de si arriba \ tornali se con la gnu ancia. 

Fenares arriba | e por Cuadalfaia.ro 
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\A]lanto traon | las yrandes yanancias : 

Muchos yanados \ de oueias e de vaca» 

E de [rricas\ ropas | e de otras r riqui zas laryas. 

486 Verso senza senso, che non si può accettare la traduzione: 

<i laissant le cMteau dont il s* est emparé ». Io leggerci: 
El castielo de.vó (ni so poder) \ cl Campo odor, [e] caualya; 
Saliolos rrocebir | ecc. 

491 È interpolazione? 

25. a — VI a-o. 

494 mando come è nel iris, non olire senso c con ragione, ad 
onta della nota 140 del laner, il Yollmòller restituì mandado. 

495 ya r-r y ha. Cf. v. 3501. 

496 Ms. : suol/; Yollmoller: suol lo; laner: snella. La lozione del 
ms. può stare. 

497 Tutto il passo vacilla nella costruzione e nella punteggiatura, 
forse per lo spostamento d’ un verso. Io correggerei : 

497 A Dios lo promolo, | a aquol quo osta on allo: 

Fasta quo yo ino payo | sabre mio buon cauallo. 

Quo enployo la lanca \ o al ospada mola mano, 

500 (E) por ol c.abdo ayuso \ la sanyro dostelando 

f yré] lidiando | con maros on ol campo 
Anto Ituy Diaz | ol lidi ad or contado. 

Xon prendro do vos quanto \ ualo ni dinero malo, 

Puos quo por mi yanare(des) | qursquier quo sea dalyo. 

505 Torlo lo otro | afolo ni uuostra mano. 

Il verso: E por ol colalo ecc. è spesso ripetuto, (cf. 70:2, 
781, 172-4, 2453), e potrebbe esser (pii una reminiscenza poco 
opportuna. Al verso 504 intenderei: por mi yanarò come: « sa¬ 
prò da me solo guadagnare alcunché di valore; tutto 
il resto, ecc. ». 


2G. a — VII d-a. 

510 Mandò partir | fod aqueste auor. — L’assonanza è inam¬ 
missibile. Certamente: loda aquesta yanancia. 

517 trao.r. laner: toner. Stessa variante del v. 126. Ma sia l’uno, 
sia l’altro, parmi parola interpolata. 
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528 Tolgasi: Alfonsso , qui e ai versi: 532, 1319, 1814, 2900, 
2936. Invece bisogna aggiungere Alfonsso dopo la parola rrey , nei 
versi 2922, 293 i, 3434, 3463, 3486. 

27. a - Va. 


540 Cf. §. l.° B. 

542 pucdcn. Ianer: puedan. Più probabile la prima lezione. Cf. 
verso 546. 

543 II Baist osserva clic sono noini proprii, e perciò da scrivere 
con maiuscola, le parole: Alearias, Cuevas , Afjuas. 

545 Toranelo. Leggi: Toranz. Cf. 1492. 

548 Grandes (son las) ganancìas ( que ) priso \ por la tierra do un. 

28. a — Vili d-a. 

559 Eì bum Camprador | [cl] fjuc en bum ora nasco. — La 

stessa correzione si faccia al verso 2968. Si confrontino anche le 
correzioni ai versi: 1397, 2456, 2892. 

561 11 Cornu corregge fazer in fer, ma non accetta la correzione 

del Baist clic mutò una camma in: la carcaua. 

29. ft — VII d-0 . 

564 Dopo questo verso poni due punti. — Baist. 

570 Dopo questo verso, punto fermo. — Baisi. 

30. a — IX d-a. 

571 II Baist: A los de Tcca r los | de Tcrucl la casa 

E (los) de Calatauth, \ sabef, males pesano. 

Il Cornu approva males = mal les e cita il v. 1165. 

573 Verso ripetuto al 907. 

583 Leggi: escapas(se). 

585 Antes <[ue(l prendati) los de Teruel; \ si non nos daran 
( dent) nuda. 

586 presa. Ianer, (pii e sempre: prisa. 

591 Cf. $. 2.° A. 
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596 espoloneauan. Ianer: espoloneaua. 

597 Firìd los, catialleros, | todos sines dubdanga; — Il Cornu 
propone: Firid, los caualleros, ecc.; qui e ai versi 720, 1139; 
perchè sarebbe, dice, firildos. È vero che son forme comuni: dal- 
das (=. dad - las , vv. 823, 2136) besalde (=: besad - le, verso 
1275) e similmente: dandos (2081) corlandos (2728) yndos (833) 
tenendos (3580) per: dad-nos, cortad-nos ecc. Ma troviamo pure 
spessissimo le forme sciolte: dad las (2089,2225 ) dad les (2178) 
meted las (119) prendet las (al 225. Ma al 2136 prendellas pro¬ 
babilmente da prendeldas), e cosi pure: dad nos (2562) mandad 
nos (1061) ecc. 

605 En (un ora e) un poco de lorjar | Irezientos moros malati. 

— Cf. per questa correzione il v. 732. 

607 castiello se. Leggi: castiello-s. 

610 sabenl — sabef, può stare. Cf. per 3. a persona 1*117-4. Su la 
comparsa di questa n, cf. prendend, hedand, venlanssen, ai versi 
656, 151, 2083. Si potrebbero trovare altri esempii. 


31. a - Vili d-o. 


613 fue nado. Leggi: nasco. 

32. a - I 6-o. 

617 Leggi: preso auemos. 

619 los pudremos. Mila corregge: les podetnos; ma il lesto può 
stare. 


33. ft — VI d. 

625 Questo e il verso seguente furono alterati, ma non è facile 
correggere. Il non plaze è ripetuto evidentemente per errore. Con¬ 
frontando col passo simile del v. 572 io leggerei: 

A los de Teca e a los | de Temei non plaze, 

E a los de Calalayuth, | [sabel], muclto pesa[ua ]. 

630 Vino (posar) sabre Alcozèr | en vn fan fuert(e) loyar. 

634 loda. Ianer: lodo, che non è insostenibile. 

GU Tolgasi: Ellos ; cf. il v. 646 e il 651. La stessa parola el/os 
è da togliersi nei versi: 996, 1777, 2306, 2774, 3235, 3611. 
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656-664 34. a — X d-a. 



658 arobdas. Ianer, anclie ai vv. 660, 69i: axobdas ; e nel Vo- 

cabularìo spiega: « axobda, pare: sentinella, dal verbo arabo 
xabad, che significa guardare, osservare ». Ma la vera le¬ 
zione deve essere arobda , perchè al verso 1461 si trova il verbo 
arobdar col significato di vigilare, far la ronda. Il Ianer ( Vocabu - 
lario ) vorrebbe mutare in a.vobdar ; ma è difficile che un errore 
si ripeta tre volte. — In questo verso e nel seguente s’ è spostala 
una parola; correggi: 

Andan las arobdas | (jue los inoros sacan 

De dia e de noch | cnbuelfos en armas. 

664 Mesnadas de mj/o Qid | ex ir querien a (la) bai alla. 

665-707 

35. a - VII d. 

708 

665 11 Cornu pone virgola dopo semanas. 

668 no nos lo. Correggi: noi. 

670 piate. Leggi: plaz, e così pure ai versi 885, 1480. 

680 Correggasi : sopies(se). 

683 Errore di stampa nel Vollmoller, che ha fatto un sol verso 

dei due seguenti: (Ianer, pag. 9). 

Armado es el nnjo (Ad | con quantos que cl ha. 

Ffablaua mifO ('Ad | cornino odredes coniar: 

687 cnlraran. Ianer: enlerraran , e spiega in nota che dal campo 

di battaglia si usava raccogliere i cadaveri per seppellirli nel pa¬ 
trio castello. Panni più naturale la lezione del Vollmoller. 

694 Vieron lo las arobdas (de los moros) | al almofallas uan 
tornar. 

695 Que priessa va en los morosi \ (e) Tornami ecc. 

669 de peones mezclados, schiarimento errato, perchè se erano 

due schiere non erano confuse. Di più i mori non erano peones , 

come vedesi dal v. 719. 

701 Porci — Por a. Cf. 1191. 

1. Verso isolato. Forse: 

Los que el debdo auedes \ vere(mos) conimo (/. rum) la acorrc- 
dcs. — Invece di comma bisogna leggere rum anche ai vv. 1341, 
1359, 1514, 4930. 
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709-714 

715-718 

719-721 

722-725 

726-732 

733-743 

744-764 


36. » - Vili A. 

710 Vermuez. Ianer: Vermudez . 

37. a - I ó-e. 

Vedi 1. parlo pag. IH. 

38. a - IX d. 

39. a - VI d. 

722 Benché Vermuez possa stare in assonanza con pemìones, par- 
mi da leggere: 

Toc/os firmi ni ri a z | do Pero Vermuez està. 

Così andrebbe unito alla serie precedente. 

40. a — X d. 

72(? Verìedes , e al verso seguente ad apara , son corretti dal Milà 

Vierades e adarpa. 11 testo può stare. Cf. 2100, e 2401. 

7 28 fa Issa. Bene il Coniti: falssar. 

729 en sanpre. Mila: de sanpre. Meglio; ma anche en può stare. 

730 sos duenos. Milà: los duenos. Perchè ì 

732 Panni un verso doppio, ma deve essere caduta qualche pa¬ 
rola. Per la correzione cf. il passo simile del v. 005. Io leggerei : 

Capra en [un ora | e\ vn poco de lopar 
| De] moros muerlos \ mill e Irezìenlos ya. 

41. a — VII o. 

733 Qual. Ianer: ca. Senza dubbio. Qual (o Cual). 

737 pur fue so criado. Senza dubbio: pur so criado fue . Cf. la 
correzione dei vv. 401 c 1911. 

741 Frlrz Munóz \ (so) sobri no del Campeador. 

42. a — IX d-o. 

751 Cortola. Sanchez e Damas-IIinard : Corlai. 
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753 Caualgad, Mgnaga, | (uos) sodes (ri) myo diestro braco. — 

si confronti per questa correzione il verso simile 810. 

702 destellado. Leggi: destellando. V. mia nota al v. 500. 

43. a - XI à. 

771 de la. Leggi: de loda. 

771 (la fri rrey] Gal ne | nolo eogieron alla. 

775 (lalatayu[t]h. lanci*: Calalajjuch , forma che il Baist ammette. 

44. a — X à-o. 

781 a renrida. Senza dubbio: a ammendo, come ai w. 793, 1819. 
791. Tolgasi: luogo. 

790 Verso doppio: (Cf. 777): 

Do los morise.os , | quando son legados , 

Ffallami [e?? menta] \ ciento e diez cauallos. 

798 quinte. Ianer: quinee. Cf. v. 172. 

800 Vedi I. parte, pag. 10. 

811 Vedi L° B. 

45. a — XI à-a. 


Piccola lassa di due versi assai maltrattati nel manoscritto 
Senza dubbio: 

Euades aqui | \de] oro e [(le] piata 
Una resa lena , | que. nuda noi minguaua. 

Quest 1 ultimo emistichio è inutile supporlo tra parentesi come pa¬ 
role del poeta; può invece far parte del discorso diretto (min¬ 
guaua, l. a persona): « eccovi qui una borsa piena d’oro, 
e d’ argento, cliè niente io non le tolsi ». 

46. a — III i-a. 


821 ir urge n. Ianer: rrueguen. 
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826,826 bis 
827-828 
829-835 


47. a - XI à-o. 

48. a — XII d-a. 
49. a — I i. 


831 lidnt. Trascorso di penna per lid. 

832 Inutile supporre cosi forte ellissi. Tolgasi il si. 

833 sopieredes. Leggi: sopìerdes , come ftieres z=z fuerdes — 
(ueredes al v. 3560; ferredes — feriredes al verso 1131. Forme 
come: fuerdes, quisierdes sono nella Vida de S. lldefonso (vv- 
848, 479, 324, 327); sopìerdes é del Dereco. 

anfjosta. Aggiunta suggerita dal v. 838. 

50. a - XIII d-a. 


835 

836-845 


837 E el Campendo)' | con [loda] su mesnnda. 


846-850 

851-869 


51. a - II i-o. 

52. a - XII d. 


853 Vaste nij/o (lid; nueslras j orneiones ua(ija)nte delant(e). 

854 fine eidos. Leggi: fmeamos. 


870-890 


53. a 


XIV d-a. 


872 Tolgasi : los. 

870 Togli : aquesta. 

884 de moros fue. Leggi: fue de moros. 

880 Sabre \aqu\esto todo. Cf. 890. 


891-896 


XIII d. 


891 que lo. Leggi: quel. 

893 Snello les los cuerpos, | (e) qui lo Ics las herdodes. 

herdades è al v. 1304. 11 Ianer ha ivi l/eredndes , ina la forma 
sincopala parrni ammissibile. 
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897-925 


926-929 


930-934 


935-938 


55. a - XV d-a. 

897 La metrica e specialmente la miglior divisione delle serie 
panni non lascino dubbio che si debba leggere: 

Hyd por Cast iella | e de.ven uos andar; ( Minaya ), 
iSV/i[<?.$] ulla dubda | yd a myo Cid buscar (yanancia). 

(Per sines = sin, cf. i vv. 597, 1072, 2255). Cosi questi due 
versi passerebbero a far parte della precedente serie in fi. 

899 e vinxo cspada. È una evidente aggiunta (d-o in serie d-a). 
I versi 899-902 sono creduti dal Saint-Albin una continuazione 
del discorso di re Alfonso. Asii diran por caria è tradotto: j* or- 
domi crai par cliarte. L’equivoco è evidente. — Il v. 900 zop¬ 
pica nella sintassi; forse: 

A quel poyo ni cl [qual | cl pV/J priso posada 

901 e de la yen te christiana. Insolito scrupolo d’aggiustare l’as¬ 
sonanza. Leggi: c de chrislianos. 

902 poyo , parrebbe da scrivere, anche al verso 910, con iniziale 
maiuscola. 

910 lodo lo. Leggi: lodol. Cosi pure al v. 1031. 

920 El — En e /. Cf. 3090 e 998. 

92 i Grado a Dio c a [WrzsJ | las sus verludes santas. 

56. a — XII d-o. 

929 Punto ammirativo dopo questo verso. 

57. a — IV i-a. 

932 Punto ammirativo dopo questo verso, non dopo il verso 931 
come propone il Conni. 

58. a — XIII d-o . 

935 Xon lo [ dritardo | cl ecc. Cf. 1198, 1202 e passim. 

930 alcanz. Damas-Hinard propone Alcmiiz , terra ricordata nella 

Chrónica del Cid. Alcaniz , a tre leghe S. deH’Ebro, tra il Ilio 
Martin e il Ilio Nonaspe. 
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939-942 

943-956 

957-959 
960 966 

967-968 

969-984 


59. a — I rf-a. 

940 Pesando ua a los | de Mouqou e (a los) de Huesca (/. Hosca ?) 

60. a - XIV d. 

943. tornando se. Leggi : tornandos. 

948 II Ianer pone virgola dopo mora; panni meglio: 

Qui en vn loijar mora sì empir, | lo so puede menijuar. 

951 EsIoiiqps. Leggi: Estone Cf. 2227. 

953 E a (aqu)essa corrida X dias \ otiieron a inorar. 

Così pure invece di aqueslos leggi es/os al verso 2718. Invece di 

aqueste si legga oste ai versi: 2789, 3019, 3005. Invece di aque- 

slo poni eslo al v. 2230. 

950 Los mandados son ydos | [/or/o.v] a todas parles. Cf. 1200. 

61. a - II d-a. 

62 a - XV d . 

903 Mila: Firiom\e] el [/w?o] sobri no. 

904 Mila: correrà e uniparo invece di correm e impara. Non ac¬ 

cetterei queste correzioni. 

905 nil. Ianer, per errore di stampa, mil. 

63. a - XIV d-o. 

907 priessa se. Leggi: priessas’. 

908 Pausa mediana do[>o i/randes. 

64. a - XVI d. 

972 e el Pinar. Leggasi: del Pinar. Cf. 912, 999. 

972 Asi viene esfonpido que el ronde amanos scie cwjdó tornar. 

Il Ianer invece di ronde lia Qi'dc (— Cid) e spiega: « il conte 
viene con tante forze che si credette di prender pri¬ 
gioniero il Cid ». Se il ms. ha, come pare, conde la stessa 
spiegazione s’ottiene in modo migliore con una leggera trasposi¬ 
zione, che regolarizza anche il verso: 
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973 


985-999 


986 

990 

991 
991 
995 

997 

998 

999 


1000-1009 


1000 


1010-1023 


1010 

1015 


1024-1027 

1025 
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Asi viene esforgado el condc | que a manos sel(e) cuydó tornar. 
Per la frase: tornar a manos , cf. il v. 701. Per gide = gid, cf- 
verso 3589. 

Leggasi: (janangia fjrand. 

65. a - XVI à-a. 

Apri e ss a uos fjuarnid \ e metedos en (las) arinas. 
adellanl. Leggi: dellant. 

Aprrlad. laner: Aprestad , migliore pel senso. 

Tolgasi l’inutile schiarimento : cauahjaremos. 

(giolito. Leggi Ci e ut 
Mutinsi gli emistichi. 

en. Ianer: el; in tal caso el ~ en el. Cf. 920. 
este. Leggi est o es. Cf. 1110, ILI7 e passim. 


66. a - XV a-O. 


Dopo adobados il Vollmòller mette punto fermo, il Ianer due 
punti, riunendo il secondo emistichio al verso seguente. Io pun- 
tcggerei : 

Todos soli adobados | quando (myo Cid ) eslo ovo fablado; 

Las armas avien presas , | (e) sedien sabre los cauallos. 

Vieron la cuesla yuso | la fuerga de los Francos 
Alfondon de la cuesta ì \ gena es de\l] lano. 

Mandò los ferir myo Cid | el que en buen ora nasco. 

Ne'tre ultimi versi la punteggiatura è del Baist; la correzione di 
de in del (anche a in al nel v. 990) è del Cornu. Nell’ultimo 
verso il Ianer ha: Mandò les. 

67. a - XVII d-a. 

Vedi l. a parte, pag. 9. Pertanto questo verso passerebbe a 
far parte della precedente serie in d-o. 

Vedi §. 2.° D. 


68.* — III i-o. 


deste. Leggi : desi o des. 
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1028-1032 69. a - XYII d. 

1028 Di questo verso ho già proposto una correzione a pag. 7. 
della 1.® parte. 11 verso seguente potrebbe leggersi: 

Que non quiero corner , | que (i/o) morir me (— me he) dexar. 
Siccome però le parole que non quiero corner han tutta 1’ appa¬ 
renza d’una prosaica aggiunta, si potrebbe (ammettendo la conco¬ 
mitanza i in serie i-o) leggere: 

Dixo el conde don Rremonl: | « comede , don Rrodrigo , 

(e) Penssedes de folgar, | que i/o dexar me morir ». 

Cosi questi due versi passerebbero a far parte della serie pre¬ 
cedente. 

1033-1076 70. a — XVI d-o. 

1033 Verso doppio. Il Conni propone comedes invece di comed. 

1035 0 è caduto un emistichio, o le parole e daruos e de mano 

sono un’aggiunta suggerita dal v. 1010, In tal caso leggasi: 

Qui/ar vos he los cuerpos | a vos e dos /ijos dolgo. 

Il Tailhan (Romania IX 133) nega clic hidalgo o pjodalgo sia 
usato nel Poema del Cid. Ve ne sarebbero invece esempii numerosi, 
per cs. ai versi: 210, 1035, 1505, 1832, 2252, 2201 ecc. — 
Fijodalgo non figlio d'alcuno ma figlio di patrimonio , intendi 
patrimonio feudale o feudo. Su questo significalo cf. lanci* pag. 
310 in nota (1). 

1013 II testo è senza dubbio guasto. Il v. 1013 è una ripetizione 
irragionevole; al v. 1015 il secondo emistichio ci torna innanzi per 
la terza volta ; infine l’assonanza è inammissibile. Credo sia caduto 
un emistichio; il testo doveva avere questa apparenza: 

Sabel non uos dare. | a uos vn dinero malo: 

Ca huebos me lo he | pura eslos mi/os vassallos, 

[Ca un II eros buenos] | que comigo andan lazrados. 

Per la correzione cf. il v. 111. 


(1) Alga per alcuno non è usato; peraltro il Tailhan (loc. cit.) ri¬ 
corda un vecchio fuero dove fijos dalgo è tradotto: fìlii alicujus. Nel 
Vocabolario del Ianor non c notata questa parola; da ciò, probabilmente, 
l’inesattezza del Tailhan. 
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!0i8 

1019 

1071 


1070 


que. Ianer: qui , approvato dal (fornii. 

Il Conni propone: e pidió aquamanus, maschile. Cf. v. seg. 

L’ abbondanza delle forme flessive in e-e ( viniere , quisieredes , 
vinicredes , podredcs , mandedcs , leuaredes , dexaredes , folqedes) ha 
imbarazzato il copista, che ne mise due in fin di verso. Si cor¬ 
regga (v. §. l.° C. in nota): 

iSVm vinicredes buscar j podredcs fallarme ; 

E si non mandrdes | buscar o me dexa(re)des. 
o do lo mtjo. Non ha senso; probabilmente: e r/p lo mtjo. Il 
Saint-Albin : de votre tresor et du mien vous remporterez 
quelque cliose. 


1077-1093 71/ - XVIII a. 

1080 II Conni crede da togliersi i ( — // ) davanti ad ha. 

1085 Onesto verso è spostato nè vedesi dove possa esser messo. 1 

versi 1081 e 1080 devono essere, come propone il Cornu, riuniti 
e bisogna metter punto dopo il 1085; se no non c’è senso. — 
Può darsi clic nel v. 1085 la parola (festa significhi racconto o 
cronica latina (Cf. per es. Kajna, Romania , anno 1881. Sul ce¬ 
lebre verso: lei fall la (jeste eoe.). In tal caso il poeta ci avvi¬ 
serebbe clic (pii comincia a servirsi di mia cronica la quale doveva 
discorrere dell’ assedio di Valenza, di cui appunto si incomincia 
ora a parlare. 

1088 duca. Leggi: (laca e intendi della riva sinistra dell’ Ebro. 

1094-1007 72. a — li e-o. 

1098-1211 73.“ — XIX d. 


1102 Verso doppio. 

1101 Bniemos \rl] so nino , j (e) comrmos el so pan. 

1105 Se non si vuole fa zen in line di verso (cf. l.° IL) leg¬ 

gasi : Con dcrccho lo fazen \ si non rietini cercar. 

1100 Evidentemente : aquesto nos partirà. 

1107 Pausa mediana dopo los. 

1109 Desi. Il Conni sempre: l)e si. 

1118 Io accetterei ò nasale in serie a. Cf. §. 1.” F. Se no, può 

leggersi: iuntandos nati. 

1118 Forse: Grado a Dios [del cielo] | lo nuestro fne adelant .— 
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Si cf. il v. 614. 1 versi 1116-18 sono mal punteggiati dal laner. 
Uniscansi il 1116 al 1118; il 1117 è proposizione incidentale 
quasi tra parentesi. 


1122-1126 


74. a - XVIII a-a. 


1123 me ned. Leggasi: sedine. 


75. a - XX d. 

//. Manca in laner. 

Cornino \yo ] fio por Dios \ cl campo ecc. (X v. 2417. 
mucìw. Leggi: much r- muy. 

V. l. a parte, pag. 11. 
merla. laner: cne.rda. 

Tolgasi: a. todas partes. Cf. 2101. 

Mayer les pesa , | nuìeron se a dar (e a arrancar). — 
L’aggiunta panni evidente. Altrimenti bisognerebbe leggere: o a 
arrancar. Saint-Albin : il ne leur resta de choix qu* entre 
la fuite ou la captivitc. Ma arrancar non significa fuf/yirc. 

1151 Anche ponendo virgola dopo il verso 1150, come propone il 
Conni, il senso non mi par chiaro. Io leggerei : 

De pies |>] de cauallo \ los fjne(s) pudieron escàpan. 

(d-a — à) e tradurrei: i soldati del Cid presero Ccbolla o 
più oltre; a piedi e a cavallo, chi potè, fuggì. Saccheg¬ 
giavano le campagne ecc. — Vedi la frase: de piè e de ca¬ 
uallo al v. 1201. 

1153 Vedi l. a parte, pag. 10. 

1155 (pie se far. Leggi: <jues far. Cf. v. 1171. 


1127-1156 

1131 

1133 

1134 
1130 

1141 

1142 
1145 


1157-1163 76. a - XIX d-a. 

1160 Si corregga e si punteggi: 

Leya\ua]n a liniera | e a Xatiua lef/a\ua]n. 

Aun mas ayusso , | a Deyna la. casa , 

Calo del mar , fieri'a | de moros (firme) la quebranta\n]. 
La parola firme, dovasi togliere anche dal verso 1275. 
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1164-1166 

1167-1169 

1170-1191 


77. a — II é-a. 

78. a - XVII a-o. 

79. a - XXI d. 


1171 fueras. Leggi: fucra. 

1174 los de Valencia. Leggi: en Valencia. Cf. v. 1155. 

1177 11 Cornu pone due punti dopo amicjo. 

1178 cucia. Ianer: cuenla. Il Conni: citila. La lezione del ms. può 
stare. Cf. v. *451. 

1170 lo. Il Cornu: los. 

1180 Belante. Leggi: Delant. 

1182 Con el de (los) Monles Claros [ ecc. Peraltro vedi v. 2693. 

1183 iXon les dixo conscio; diro ò a stento tollerabile. Il Damas- 
Ilinard corresse dio. Forse: dio so , anche più prossimo paleogra- 
lìcamenle. 

1186 II Cornu: AmaneQiò (a) myo Cid j ecc. 

1191 por a — por a. Cf. 701. 


1192-1194 
1195-1219 

1108 lo. Ianer: le. Io leggerei: 

Al sabor de la gallanti a \ non lo quiere[n] detardar: 

Grandes gcntes se le acoien | ecc. 

1203 sobrellos. Ianer: sobrellas. Meglio il primo, c sarebbe anche 

migliore: sobrella. Cf. v. 1200. 

1212 nnjo Cid. Leggi: el Cid. 

1214 quien. 11 Cornu, anche al 1218, legge qui ma partili che il 

testo possa stare. Il nos è aggiunto. Cf. v. 1218. 


80. a — III e-a. 

81. a — XXII d. 


1220-1235 


82. a — XX d-a. 


1222 Aquel, Il Cornu: .1/. Forse meglio: .1 aquel. 


1236-1262 


83. a — XVIII d-o. 


1241 Nin entrar i e (—he) (en eia) tigera | ni vn pelo (non) 
aurie taiado. 




Digitized by V^rOOQie 










1246 


— 117 — 

A todos Ics dio cn Valentia | casosi e heredades) de que son 

payados 

El amor de mi/o Cid | ya lo yuan prouando. 

1248 e los de drspues. È un aggiunta del zelante copista. 

1249 Pausa mediana dopo los. 

1252 II testo è guasto, probabilmente era: 

Que ningun Olirne | de. los sos [ rassalos ] 

Ques les non spidies | o noi besas la maìto ecc. 

1253 Generalmente inteso : se lo potessero prendere oppure 
fosse raggiunto? che mi pare inutile tautologia. Io credo o = do 
(cf. 1304, 2870 ecc.) e ponendo la virgola dopo prender, tra¬ 
durrei : se lo potessero prendere, là dove fosse raggiunto 
gli togliessero i beni e fosse impiccato. 

1256 Vedi §. i.° A. 

1257 Tolgasi: Minaya. Cosi pure al v. 1270. 

1260 II verso è guasto, ma neppure il senso panni chiaro. Lo tra¬ 

duzioni francesi sono arbitrarie. Mi sembra voler dire clic se al¬ 
cuno de’soldati del Cid rubava o fuggiva, i suoi compagni d’arme 
clic restavano in Valenza fos»er tenuti a rifare i danni; così tutti 
avevano interesse a mutuamente sorvegliarsi, lo leggerci: 

Que si alfjunos furiare | o menos le fall a mas, 

El auer me a tornar \ aquesfos myos rassalos 

Que curiali a Valentia | e andati arohdandn. 

1262 Grulla punteggiatura. Leggi: Ali diro Minaya: | ecc. 

1263-1285 «4.* - XXIII d. 

1267 lancr pone virgola dopo menta, ed è meglio. Intendi che 

prima li numerò, poi di ognuno notò il nome. 

1275 Vedi 1/ parte, pag. 10. 

1279 In questo c nei seguenti versi c’è un forte anacoluto che non 

si corregge pur togliendo myo Qid, come propone il Cornu. Io 
lascerci intatto il testo. 

1281 por sentir le. en la correrà. Preziosa informazione clic dob¬ 
biamo esclusivamente *611’ amanuense. 

1285 Tolgasi de piata, c si confrontino le correzioni fatte in l. a 

parte, pag. 9, ai versi 1010, 1766, 3201. 


IO 
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1286-1301 


1287 

1292 

1293 
1295 
1300 


1302-1307 

1308-1315 


1312 

1316 


1317-1320 

1321-1384 


1333 

1330 

1312 

1319 

1301 

1373 


1375 

1370 

1379 
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85. a - XIX d-o. 

sea. Il Raist correggo: se uan (cf. v. 1030), e pone punto 
fermo dopo aleyrando. 

prouezas. Ianer : pucrtas (*?). 

Tolgasi: el obipso. 
non le. Leggi: noi. 

E dar f/elo [//e] | a este. buon christiano. 

86. a - IV irò. 

87. a - XXIV d. 


a un: Il Corno : aun. 

II. Verso isolato. 

Potrebbe assonare in ud-o ma panni chiara V intenzione di fare 
una cuurleta. Di più questo verso pare una divota interpolazione. 

88. a — I ud-o. 

S9. a - Vili 6. 


Tolgasi: canpales e. 

[Eeuos] eleni canalios | (jruessos e corredores. 

Si me. Leggi Sim. 

me sirue. Leggi: siruem. 

le. Mila : les — herdades. V. al v. 893. 

( los ) y/fanles de Corrimi. Sonvi numerosi esempi di questo 
emistichio senza l’articolo los , che guasta (piasi sempre il verso. 
(Cf. 2587, 2016, 2701 ; e anche in casi obliqui : de y/fanles : 2915, 
2952, 3202, 3137, 3701; a y/fanles : 3118, 3537). Perciò tolgasi 
il los innanzi a y/fants nei versi: 1871), 1928, 1975, 2052, 2076, 
2091, 2096, 2098, 2171, 2225, 2229, 2279, 2317, 2510, 2583, 
2611, 2655, 2670, 2713, 2763, 2781, 2985, 3211, 3256, 3552, 
3577, 3591, 3603, 3701. 

Trasportisi il nos in principio del verso. 

Tolgasi los Cf. 2549,2551, 3296. 

Ilya uos ydes , Mìnaya , | (yd) a la y rari a del Criador. 
Leuedes rn parlerò j ver. 
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r 


1385-1394 


1385 


1395 

1396-1527 

1397 

1398 
1103 
1407 

1409 
1412 

1410 
1419 
1428 
1446 
1449 

1461 

1460 

1475 


1481 

1485 

1490 

1190 


90. a — XXV d. 

a Minaya Aliarfanez ò una evidente aggiunta. Così pure al 
v. 1495. Pongasi virgola dopo il v. 1384 e leggasi: (« = «-«) 

Los yffantes de Gonion | dando\ 7] zuaa compana: 

III. Verso isolato. 

91. a - XXVI a. 

Assi far/a [ él] | a uuestras fijas a mas. 
ond de. Leggi: onde. 

Probabilmente: <pie non anric (ningun) pesar. 

Il Cornu pone tra parentesi, come proposizione incidentale, il 
secondo emistichio. 

fueremos. lanci* : fueramos. 

Hìj lodas las dticnas | con cllas, quali fas (huenas ellas) hall, 
quiere , Il Cornu : qnieren. 

Tolgasi: A Minaya. 

Il Cornu pone virgola dopo mulas. Il tosto può stare. 

El Cid [Campo ador] \ siempre valdra mas. 

Il Cornu pone virgola dopo questo verso. In tal caso panni 
da leggere han invece di ha. 

Leggi : Cauabjad con Cica yuisados | ccc. 
quanto lo y Leggi: quanto!. 

a fronlael. Ianer: a frotila el. In ogni caso: a front a el. 
Ma il senso? Il Saint-Albi» traduce: « ils traversoni Sainte- 
Maric et vont s’liéberger au-devant de cette ville » (?) 
Inoltre l’assonanza è guasta. Nome proprio, Fronlael , non può es¬ 
sere; tra Santa Maria d’Albarrazin e Molina il solo nome che 
s’accosti a Fronlael è Orinola , che è un accostarsi assai da lon¬ 
tano. Perciò panni da ritenere un verso guasto, per zelo geogra¬ 
fico, dal copista, e da leggere: 

/I Santa Maria j vinieron alberyar. 
spero. Leggi: espero. 
aduyades yelas. Leggi: aduyat yelas. 
cientol. lanci*: elenio le. — Tolgasi il mas , come pure dai 
versi: 1708,2104. 

Esto non delardò. Forse : Esfos non delardan. 
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Tolgasi: Afeuos aqui. Cf. 253. Dopo il v. 1498 poni due 
punti. 


1501 covanado. laner: cranado , Meglio il Vollmòller. Cf. il v. 1993. 


1508 

En buenos cauallos \ a cascaules e a (1. cn) petrales , 

Escudos a los cucllos | e a cuberturas de Qcndales. 

1512 

1516 

1517 

1518 

1519 
152 i 

Tolgasi: Albarfanez , come pure dai versi: 1516, 1719. 
se uan. Leggesi: uanse. 

Leggi: doni a oio [lo] ha. Cf. 2016. 

Sonrrisando se. Certamente: Sonrrisandos. 

ombro lo. Leggi: ombro!. 

fer. Il Cornu: far. Virgola dopo il v. 1523. 

1528-1559 

92. a - XXI ara. 

1530 

1535 

1547 

1548 
1555 
1557 

uos. Aggiunto. 

Per questo e per il v. 1538, v. §. 2.° D. 

Vedi §. 2.° D. 

E. Ianer: En , meglio. 
siruialos . Ianer: siruialcs. 

Il senso è poco chiaro. Farmi che invece di leggere: de lo 


so non tomaua nada si dovrebbe leggere: dellos non tomaua nada. 


1560-1567 

93. a - XX dro. 

1563 

de lo. Leggi: del. 

1568-1610 

94. a - XXII d-a. 

1577 

1580 

1591 

1591 

1597 

Delanl{e) su muffer e (de) sus fijas | querie tener las armas. 
porti la. Leggi: a la. 
dia se. Leggi: dìas* 

Quando lo. Leggi: Quando!. Cosi pure al v. 2648. 

Il Cornu: yo c uucstras fijas amas. 


1001 dclent — debite, — Conni. 

1004 Panni da leggere senza esitazione 


1611-1621 

1622-1620 

Vos, [dona Ximena ], | muger querida e ondrada , 

E amas mis fijas | my coraQon e mi alma. 

95. a — XXVII d. 

96. a - V i-o. 

V. I parte, pag. 31. 
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1630-1632 

97. a - V i- a . 

1630 

1632 

Togli: la. 

Il Cornu pone due punti dopo venidas. 

1633-1636 

98. a — XXVIII d. 

1642 

fazer las moradas non parmi buona frase, oltreché qui non 


si tratterebbe di morar ma di lidiar. Io leggerci 


1648 

1649 
1652 

En estas tierras arjcnas | veran (las moradas) cornino sefaz(en\ 
A far l(o) veran por los oios | cornino se (jana el pan. 
acrome. Leggi : cre<;e. 
presend. Janer: pressend. 

Murjer, sed en este | palacio, (e si qnisieredes) en el alca^ar; 

1657-1674 

99. a — IX 6. 

1659 

1665 

16G6 

Tolgasi : e dixo. 
a. Leggi: al. 

Il verso è guasto, evidentemente per la caduta di un emisti- 


chio. Il testo doveva avere questa apparenza: 

[Mufjrr dona : Almeno] | aqurlos almnorcs 
A uos los pontiran delant | e veredrs qua(n)les son. 

1607. del. Jancr: cl , eli’è impossibile. 

1073 Evidentemente : e ed csqaila tanxo . 

1674 11 verso é guasto dalla ricerca dell’assonanza mediana (Cf. v. 

125); leggasi: 


1675-1678 

De las yenf.es chrislianas \ las mesnnadas prestas son. 

100. a — VI i-a. 


1677 afe a. 11 Corno: a fea. 

1679-1698 101. a — XXIX d. 

1088 nos = nos se. Scriverci: nos-s’ ha la missa. 

1690 V. 1 parte, pag. 11. 

11 
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1699-1710 102. a — XXIII d-a. 

1699. Evidentemente: cs entrada. 

1706. A uos (jid (don Rrodrigo ), en buen ora \ cinxiesfes espada. 
Cf. la correzione al v. 175. 

1709 In questa domanda di colpire pel primo, domanda che il va¬ 
loroso vescovo ripete al v. 2371 , si ha un accenno ad un uso ca¬ 
valleresco assai noto. È un altro argomento per datare il Poema 
verso la fine del sec. XII o al principio del seguente. — Cf. Chró - 
niea rimada v. 832; Ch. de Roland, vv. 866, 1260 — Vedi: 
Gautier, III 182 — Milà, p. 279 — Raina: Origini p. 366 — 
Nyrop, Ep. fr. p. 314 n. a 

1711-1798 103. a — XXI d-o. 

1711 Por las torres de Valencia \ salidos son (lodos) armados 

1719 Forma, col v. seguente, un verso unico: 

Aluar (Aluar e z) c Minaga (Aliarfa ne z) | enlraron (Ics) del otro 

calo. 

1721 V. §. 4.° — A. 

1732 calo. 11 Cornu: rabo? 

1733 Toda. Janer: lodo, evidente errore. 

1710 Ics. Janer: le. 

1751 V. §. 4.° — II. 

1756 II Saint-Albin: « Ainsi parla Mon (Jid au sujet de Ba- 
bieca ». Diriendo non vuol dire dicendo ma discendendo. Traduci: 
questo disse Mio Cid, discendendo da cavallo — Cf. vv. 
971, 1391. —(V. Riez, Wdrterbuch p. 441, al verbo desccr , ove 
cita e traduce questo verso). 

1757 II Cornu pone virgola dopo pie. 

1766 V. I parte, pag. 9. 

1768 sea. Leggi: se a (= ha). 

1780 el. Leggi: al. — Damas-IIinard. 

1781 V. I parte, pag. 10. 

1782 Verso doppio: 

Quando a myo Qid | cayeron [le] tantos, 

Los otros bien | pueden fincar pagados. 

1785 Tolgasi: de Marruecos. 

1787 II testo è certo guasto. Probabilmente: 


Digitized by V^rOOQie 







1792 

1799-1820 

1802 

1805 

1819 


1821-1825 

1823 


1826-1830 

1831-1865 

1835 

1836 
1842 

1848 

1854 

1866-1867 

1867 

1868-1876 

1871 

1872 
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Que fila souies(se) la tienda | myo Qid Rruy Diaz [a] mand[ad]o ì 
E non la tolliesse | dent [; ningun ] christiano : 

« Tal tienda commo està | que es de Marruecos passada 
Enbiar la quiero | ccc. 

Tolgasi: tanlas. Così pure al v. 2400. 

104. a - XXIV d-a. 

que. Forse: ques. 

Togli il secondo uos. 

Non tra virgolette, ma è discorso indiretto: 

[Que] desta lui | que [el Cid?] ha arrancada 
Dozientos cauallos \ le cnhiaua en presentala; 

E sentir lo he (1. ha) siempre \ mientra que ouisse el alma. 

105. a — XXX d. 

Leggasi: e la sierra passada han. — L’emistichio seguente 
c un’evidente glossa. Trattasi, credo, della sierra di Albarracin, 
tra Oriuela e Torres. 

106. a - XXV d-a. 

107. a - XXII d-o. 

arertaron. Janer: a^ercaron. 

El = E el. — Cornu. 

denendieron. Molto probabilmente: diQieron. Cf. 1756 — Nella 
cronaca di Alfonso XI c’è la forma: decieron. 

El. Manca in Sanchcz e Ianer. Lo restituì il Damas-IIinard. 
Tolgasi il primo : E. 

108. a - X ó. 

Leggi: e a(l sehor) Sani Esidro el de Leon. 

109. a — II 4. 

Mando uos los ruerpos | ondrada mientre sentir, (e vestir) 

E guarnir uos de (todas) armas | commo uos dixieredcs aqui, 
Que hien parescades | ante Rruy Diaz myo Qid. 
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1911 


125 — 


1914 

1933 


1934 

1930 

1940 

1951 

1952 


Leggi: do aguisado fuerfe) (V. §. 10.° — E.) Cf. v. 1382, e 
le correzioni ai versi: 404, 737. 

Espidicnsse. Janer: Despidiensse. 

El, aggiunto. Con qualche variante, cf. i versi: 2074, 2477, 
2493, 2830. 

fu. Janer: fui. Cf. 2194, 3129. 

Que del irei/ he su grafia \ lo gradesco a Dios. 

11 lodo è inutile. Cf. 1942. 
yremos. Forse: yriemos. 

cornino a rrey de tierra. Evidentemente: cornino a rrey c a 


scnor, Cf. 1885, 2109. 

1954 V. §. 10.° — A. 

1958 esso, ò forse da togliere. 


1959-1984 


112. a - XXVI d-a. 


1903 Syo. Leggi: Si yo. 

1971 Adria. Il Damas-Ilinard suppone si tratti d'Alessandria d’Egitto, 
ma non par verosimile. Neppure Adria in Italia ebbe fama per 
tessuti. Resta perciò inesplicalo, a meno clic non sia errore del 
copista, e s’abbia da leggere: dal fuga. Cf. 2110. 

1973 A las aguas de Taio. | fa) Las vistas son aparciadas; 

1984 alas. Janer: e las. Leggi: a las vislas se adelinauan. 


1985-2130 


113. a - XII ó. 


1901 Tolgasi: el. 

1987 e, è aggiunto. Cf. 3243. 

1988 Togli : tanto. 

1992 È caduto un emistichio. Per la correzione cf. il v. 3008: 

E Martin Munoz | [que en huen punto nagio'], 

E Martin Aniciinez | eec. 

1994 Alvar Salnadorez , fatto prigioniero dai Mori al v. 1081, qui 
ricompare nell’onorala compagnia del Cid. Evidentemente per non 
lasciar solo Alvar Alrarez. Cf. 3007. 

1998 E lodos los ofros \ [qualiIcs] que y son. — Cf. per la corre¬ 
zione, i versi: 2119, 2000, 3037, 3100. 

1999 Leggi: c Calimi el de Aragnn. 

2000 Tre versi con le assonanze Cam pruder, coragon, fosse n. 

2002 Las puerlas(del algacar que) nos’ abriessen | de dia nyn de noch 
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aguijan e cspolonauan. Cf. i versi 2693, 2775, e correggi: 
Salteri de Valencia \ aguijan a espolon. 

2032 Verso doppio. 

2035 parie des de og, — Se si fa reggere dal verbo douos è un 
costrutto sintattico molto sforzalo. Io leggerei: 

« Aqui uos perdono | e douos my amor ; 

Eri todo tnyo rreyno | pari edes de oy ». 

Vedasi: edes = hedes al v. 690 e cf.: darledes =: darl' edes al 
v. 2992. — Emos = hemos al v. 1908. (Troviamo edes per hedes 
anche nel Berceo: Milagros, 625 d.). 

2036 V. I parte, pag. 8. L* aggiunta fu forse suggerita dal v. 
2043. 

2043 Verso doppio. (Per la correzione, cf. 3404, 3446): 

Fabio myo {lid \ e dixo està rrazon: 

a Esto gradesco | [yo] al Criador. 

2044 Togli: don. Cf. v. 1921. Così pure ai versi : 2168,2352,3171. 

2056 Evidentemente: que en bum ora rinviò. Cf. 2020 e passim. 

2059 aynal eresierà. — Mila: ayna le eresio. Leggi: aynal eresiò. 

2066 Todos erari alegrcs, | (e) acucrdan (en) ma rrazon. Cf. 3163. 

2069 El obispo don Jheronirno | la rnissa [/<v] cantò. 

2089 Tolgasi il uos. 

2092 Stessa correzione del v. 2056. 

2095 Le parole: e prirnero al Criador hanno molta apparenza di 

glossa divota. Molto probabilmente (cf. 2006): 

Grado e. gra^ias, Qid, | cornino tari buca varon. 

2100 Ende. Leggi: end. 

2110 11 Mila, panni correzione infelicissima, propone: 

Vos casades mis fjas | ca non vos las di yo. 

2111 Leggasi: (cf. 3105) 

Las palabras son puestas [ que quando salierei sol 

Ques tornasse cada vno | don salidos son. 

2115 Tolgasi: prender. 

2117 11 Conni crede manchi qualcosa. Traduci: Quello che cia¬ 

scuno chiede (riceve, perchè) nessuno gli dice di no. 

2119 de las vistas. Brutta interpolazione: clic realmente non sono 

contenti de las vistas, ma dei regali avuti. 

2121 alas manos Probabilmente: a manos. Dopo questo verso, 

virgola. 

2127 Sobrel so cavallo (Dauieca) | myo Qid salto daua — Con ra¬ 
gione il Mila mutò daua in dio. 
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2130 


2131-2140 

2134 

2139 

2140 

2141-2155 

2145 

2149 

2156-2181 

2157 

2159 

21G0 
2161 


2163 

2168 

2180 

2181 
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comigo. Aggiunto inutile perché c’ è al verso seguente. Tolgasi 
la parola comigo anche dai versi: 2115, 2179, 3157. 

Il Cornu nota: daquatici = de acd ende, buona derivazione. 
Cita il v. 2137 dove daquant è interpolato; e ad ogni modo parmi 
non sarebbe daquant = daquand; almeno in questo caso. 

114. a - XXXII d. 

Tolgasi : yo. — ded = derni. V. 3029 (T. dod == dund al 
v. 3619. 

iuntaredes. Leggi: iuntared. 

que me. Leggi : quem. 

115. a - XXIII d-O. 


Togli: E. 

cstc plazer, al v. seguente. 

116. a — XIII ó . 

Il Mila (p. 439) osserva che lurgo non poteva pronunciarsi 
logo. La correzione peraltro è certa: 

Non qnierc quel escara, | dessi luegol qui lo. 

11 Cornu pone due punti dopo questo verso, e cosi dapper¬ 
tutto dove comincia un discorso diretto; dinanzi cui il Vollmollcr 
mette quasi sempre punto fermo. 

Probabilmente: fet-nos. Cf. 2107, 2629. 

a Valentia la mayor, é uno schiarimento inutile aggiunto dal 
copista. Leggi: 

Hyremos en poder | de myo Cid [el Campeador], 

Tolgasi similmente: en (o a) Valencia dai versi 2505, 3190. 

Ile (*“ e) de las fi jas de myo Cid , | (de) don Eluira e dona Sol. 

E a (don) Fernando e a (don) Diego | ecc. — Troviamo spesso 
questi nomi senza il don. Per es. vv. 2267, 2318, 2534. 

Il Cornu: — Quando vinier(e) la man(nana) \ que apuntare 
el sol. 

Veran a sus esposas , | (a) don Eluira c (a) dona Sol. 
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2182-2190 


117. a - XXYII èra. 


2185 

2191 


2192-2195 


2196-2204 

2205-2277 

2207 

2208 
2211 
2223 


2233 

2251 

2252 

2253 


2275 


2276 


Stessa correzione del v. 175. 

IV verso isolato. 

E probabilmente interpolato; que las siruen potrebbe correggersi 
qtie las aconpahan (?). 

118. a - VII ira. 

V. I parte, pag. 34. 

119. a - XIY ó. 

120. a — XXIV d-o. 

Tanta porpola e (tanfo) xamed | c tanto pano pregi ado. 
ser; traduci: sedere non essere, Cf. 3114. 

Caualijan Ics yjj'antes , | (adelant) adelina(ua)n al palagio. 

Il Jancr osserva clic sarebbe più giusto: 

Sabedes que el rey \ assi fjelo ha mandado. 

Il testo può stare, perchè mandar non ha solo il significato di 
comandare ma anche quello di promettere. Cf. 180,224. 
tomassedes Leggi: tomedes. 

Mila: — Quinze dias conplidos | en las bodas durami, 

Hya; inutile perchè ripetuto poi. 

Il Conni osserva giustamente che deve esser caduto qualche- 
cosa. Io leggerei : 

Qerca de los quinze dias | yas van los fijos dalfjo 
[Z)r] mìjo Qid don Rrodrigo | el que en buen ora nasco. 
Entre palafres e mulas | cec. 

Traduci : Presso ai quindici giorni già i cavalieri sen par¬ 
tono da Mio Cid ecc. Cf. 2263 c seg. — Quest’ ultima parte 
della serie ha un aspetto primitivo; si osservi quanto i versi son 
più regolari. 

ouo en. Osserva il Baist che è a stento tollerabile. Certo non 
è bello, ma pare clic il Jancr V abbia letto con chiarezza nel co¬ 
dice. Ad ogni modo credo s’abbia a leggere : c el que lo ouo en 
alijo , intendendo di re Alfonso. 
deste. Leggi: dest o dcs. 
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II. Cantare. 


121. a - XY d. 


2278-2310 

2278 Questo verso non può far parte della serie precedente. Senza 
dubbio: myo Cid [el Campeador]. 

2279 Tolgasi: ìos. Cf. 2332, 2196. 

2282 el leon. Parrebbe già nominato innanzi, ma non è ; forse manca 
qualche verso, ma la Crònica del Cid ha piuttosto resti di asso¬ 
nanza d-o che ó. Il racconto pare reminiscenza di chansons fran¬ 
cesi. Cf. Gautier, I 477 al N. 50 — Rajna, p. 4-49, 400 e seg. — 
Nyrop, 15 n. a 

2286 Ferrati (Gonzalez) non viò alli dos aliasse] p nin camara 

abierta nin torre. 

Bisogna pure togliere il cognome Gonzalez dai versi: 3626, 3643, 
3646, 3662. 

2287 sol = sotto lo. Cf. 1726. 

2297 pora. Sancliez, Damas-IIinard e Corno : parai. Cf. 3337. 

2298 Giustamente il Cornu pone la virgola dopo viò. Egli spiega 

assi = talmente sottintendendo (pie. Assi può tradursi : subito, 
tosto (Cf. 2300) e si lascino i due punti in line del verso. 

2299 Ante myo Qid \ la caberù premiò, (e el irosiro fmeó). Cf. 
3338. 

2301 le mediò. Jancr: lo mediò. — lired (redii, reja) traduci: 

grabbia. 

2300 Quando los fallarmi | (c ellos vinieron) assi vinicron sin color. 
2309 Togli: por. 


2311-2314 122 a. — XXXIII d. 

V. I parte, pag. 35. 

2315-2337 ~ XVI °'- 

2318 Tolgasi: de moros. Cf. la correzione al v. 094. 

2320 no. Janer: non. — Il Mila legge: 

Calemos là (/(mancia | (/ue la pérdida non. 

Panni clic il testo possa stare. 

2321 II Mila: — Va en està batalla \ entrar debemos nos. 
Anche «pii panni inutile mutare il lesto. 
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2322 non. Il Mila: no. — Il Mila é solito ringiovanire P ortografla 
del Poema. Egli scrive: ojos , corno, esfuerzos, corazones, has, 
dejaron , calmilo, dove il Poema ha: oios , cornino o cuemo, esfuer- 
qoSj coracones, as, dexaron, cauallo; e anche lobo e Bibar per 
tono e Bivar. 

2323 Bibdas certo da viudas, non da viudas; ciò in appoggio a 
quanto osserva il Mila a pag. 70 in n. a 

2325 Vino con estas nuevas \ a myo Qid (Rruij Diaz) el Canpeador: 

« Euades que (pauor han) uuestros yernos, | fan osados son , 
Por entrar eri bafalla \ desean Carrion. 

2329 rr aci ori. Qui non tradurrei: parte della preda. ( Saint-Albin: 
d on se passera d’eux à P licore du partale ».) Intende¬ 
rei: Stiano in pace, e non vi prendan parte; (alla battaglia). 

2330 vencremos. Probabilmente: vencremos 

2337 V’è qui una lacuna di un foglio, cioè di 50 o 52 versi. Il 

fatto che vi si narrava è quello stesso che nelle Cortes Pero Ver- 
muez rinfaccia a Don Fernando, ai versi: 3316-3326. 


2338-2354 


124. a — XXV à-o. 


2338 II Damas-IIinard : que uos mcrezcades tanto. Correzione inutile 
perchè, come osserva il Jancr, il senso è: Possa venir Pora 
cip io vi rimeriti del doppio. — Ma in tal caso parmi da leg¬ 
gere: dos tanlos (Però cf. Derceo: S. Domingo; cob. 234 in n. a 
e 6U. 

2342 II Cornu : (e) el padre ecc. 


2355-2382 


125. a — XXXIV d. 


2359 Tolgasi: firme mienlre. 

2361 Verso doppio. 

2365 II primo a — ha. 

2366 auze. Janer più etimologicamente: ance. 

2368 Afeuos el obisbo |] (don Iheronìmo) muy bien armado ( Parauas ) 
Delant al Campeador | siempre con la buen auze: 

2370 trinidade. Leggi: trinidad. Cf. v. 319. 

2375 a corcas — Il Sanchez propone : cordas, che, oltre a dare un 
senso poco soddisfacente è forma non usata nel Poema il quale ha 
sempre cuerdas. Cf. 1141, 2400. Il Damas-IIinard propone: a crozas, 
cioè a guisa di asta o sull’asta; ma ci sarebbe il singolare, e la 
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frase sarebbe sempre molto sforzata. (Come può essere: a croza 
= su l’asta?) Ad ogni modo ò questa l’opinione più accettevole, 
a meno che non si voglia credere a corcas un errore di grafia 
per: a coreQas (= a corezas). Non saprei però citare esempi casti- 
gliani di core za per correa. 

2379 non. Il Cornu: nom. — Tolgasi: yo. 


2383-2402 126. a — XXVIII d-a. 


2386. Cf. 353. Qui raggiunta fu suggerita dal v. 2389. 

2399 Myo Qid con los suyos | [Ics] cae en alcanna. — Cf. 2403. 

2401 E acostar se los tendales; | con huebras ermi tantas' — Cornu. 

2402 V. I parte, pag. 52 


2403-2427 127. — XXXV d. 

2403 Qui e al v. 2108 il Vollmòller non corresse, come altrove, 
alcaz in alcanz , correzione che al Mila pare necessaria. 

2406 todas. Janer sostiene clic il ms. ha todos. In tal caso bisogna 
correggere in todas. 

2407 mifjeros. Janer: rnigos. 

2409 dalenl mar — Mila: dclent la mar. È forse meglio: dalent 
la mar. Cf. 1156, 1620, 1639, 2425. Ma il testo può stare. 

2411 amistas. Mila c Cornu: amistad. 

2412 Hrespuso. Il Mila, anche al v. 2417 e altrove, corresse: repuso. 
Il Poema non ha che la prima di queste forme. Cf. v. 1390, 1447, 
2082. 

2413 II Mila : Et espada tienes desnuda | (en la mano) e. vco-te 
ecc. Ottima correzione; solo non muterei renf in vco-te. 

2416 fata. Mila corregge: fasta. Fata paro forma ammessa; cl. 
1067, 1486, 1556, 2426, 2803, 2805, 2823», 2872 e altrove. Anche: 
faza, al v. 3060. (Cf. Bercoo: S. Domingo, coh. 265, 247). 
r/randes sal/os; — Il Mila : bnenos salina. Meglio il lesto. 
bruQas Mila: brama, lìraras può stare; cf. v. 3683. 

Cut ad a. Mila: la colada. Meglio il Vollmòller. 

V. verso isolato. (V. 1 p.'‘ pag, 42). 

128. a — XXVI d-o. 

Può essere un verso doppio; ma io leggerci: 

A las tiendafs) ermi teyados | del (pie en buen ora nasco. 


2418 

2420 

2421 

2428 

2429-2463 

2431 
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Ciò per T analogia dei versi 294, 2853 ; e perché il do estaua può 
essere reminiscenza. Cf. 140G, 1537. 

2437 Verso senza senso ed evidentemente guasto. Il Cornu non pro¬ 
pone correzioni; i passi analoghi dei versi: 788 e seg., 3094 e 
seg., non mi danno indizio di alcuna probabile correzione. 

2139 esteua, Ianer, in n. a , e Cornu: estaua. 

2441 Tarmi inopportuna reminiscenza del v. 2268. 

2456 II Cornu: Grado a Dios el padre , | [ el ] que està en alto. 

2460 aqui son = aquisson. 

2464-2467 129. a — XXIX d-a. 

2468-2473 130. a - XXVII d-o. 

2473 Muchos son alegres, Il Cornu: Mucho sson ecc. 

2474-2481 131. a — XYII d. 

2474 cl (ilio) z=r. aquel . 

2475 Despues que osta ha falla \ vencieron e a(l rrcyì Bucar mato. 

2476 Correggi secondo i versi: 2829, 3185. 

2478 II Cornu: Quando reo lo | \de] que auia sabor. 

2481 II Cornu traduce: et qn’ ils vous sont de grand se- 
cours. Io leggerei: (cf. v. 3560). 

Gommo son ondrados | e aver vos [han] grani prò. 

2482-2491 132 .» _ XXVIII d-o. 

2482 V. §. 4.° — B. 

2492-2526 133.“ — XVIII ó. 

2493 II Cornu pone virgola dopo questo verso — ha = a. 

2494 fu. Il Cornu legge fui bisillabo. 

2500 abram. Jancr, meglio: abran. 

2506 de. todos sus rassallos — Leggi : de todos los otros, cioè dei 
vassalli dei conti di Carrion; se no è una tautologia inutile — Otros 
in serie o cf. 3110 e v. §. 10.° — D. 

2522 Questo e il verso seguente non sembrano una lassa indipen- 
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dente in d-o. Il primo, per una dimenticanza del copista, ha gua¬ 
stato il secondo. Leggasi: 

VenQiemos moros cn campo | e matamos [wos] 

A aquel rrcy Bucar | prouado Iraydor. 

2524 Togli: nucstro, e al v. scg. nuestros. 


2527-2541 


134. a — XXIX d-o. 


2542 

2543-2601 


2527 L’assonanza è ammissibile (cf. §. 4.° — fi in n. a ), ma, por 
l’abitudine di mutar serie al principio d’un discorso, leggerei: 
Feran Gonzales foblò , riunendo questo verso alla serie precedente. 
2529 Tantos . Il fiorini : Tanfo. 

2536 (E) las noches ecc. 

2538 II Cornu toglie il punto dopo questo verso, ponendo tra pa¬ 
rentesi, come proposizione incidentale, il verso seguente. 

VI verso isolalo. V. I parte pag. 42. 

135. a - XIX ó. 


2544 Tolgasi : Dùjamos. 

2548 Pare un tentativo mal riuscito di couplet similairr; 2516-2551 
con 2552-2556. Il 2518—2556. 11 2519- -.255 i—3296. 

2550 Auoros Iruaremos (yrandos) \ (pie raion f/rant valor. 

2553 fif. col v. 3297. 

2555 Togli: a. fif. 2551. 

2558 Togli: e. fif. 3109. 

2563 Togli: nursi ras. Cf. 2554. 

2561 Motor las (homas) m las rillas | (pie los diomos (por arras c) 
por onoros. 

2568 Tutto il passo è assai guasto. Io farei una piccola serie indi¬ 
pendente di due versi in a-o, cosi: 

Dixo ri (lid <pio nos cariava \ de assi sor afonlado: 

» Daruos ho. mys fijas | o. de lo myo ah/o; 

Vos Ics diostos vii las (o tiorras por arras) \ on tiorras do Carrion, 
Tres mi II marcos de piata ( axuuar) | dar Ics qui ero hyo. 
2576 Togli: uos. Pausa mediana dopo que. 

2582 Janer: soruidos, uos randre, clic è buona lezione. 

2583 Atoryado. Janer. Otun/ado. 

2590 a tiorras do Carrion. Aggiunta errata, perché vsi tratta d’ una 
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2600 

2601 


2602-2617 

2604 

2613 

2617 

2618-2670 

2619 

2623 

2633 
263 i 
2635 
2641 
2645 


2660 

2661 


2668 


2671-2680 

2675 

2676 
2679 
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scorta d’onore per qualche tratto, e non fino a Carrion. Cf. 2609-14, 
2625-28. 

Debdo nos es a cunplir | lo quc manda(re)des vos. 
nueslros. Janer: vucslros, che è forse più chiaro. 

Abracolas myo Cid | e saludolas atnas , (ados). — Così questo 
verso passerebbe alla serie seguente. 

136. a — XXX d-a. 

avedcs. Leggi: hedes. 

temendo salien. Leggi: salicn temendo. 

las. Il Cornu : lo (?). 

137. a — XX d. 


Togli: dinas. 

Dixo Felez Munoz: \ a plazme (daliaa e) de coraQon » Cf. 
3120 e 1947. 

Assi fazian los | (canalieros) del [Q'd] Campeador . 

Oyas, [imyo] sobri no, | tu ecc. Cf. 2618. 

Mila: y iazredes una noch. 

De quanto el fiziere \ yol r/rtr[c] (por elio) buon yalardon. 

dAluarrazin c aggiunta dovuta a zelo geografico; di più l’as¬ 
sonanza mediana, è guasta. Crederei a un verso isolalo con asso¬ 
nanza mediana, c leggerei: 

Por Santa Maria | la posada fazian. 

IraQion Leggi: trayeion , trisillabo. 

Forse è verso interpolalo: infatti non si capisce perchè il 
Moro latinado non avvisi le figlie del Cid o Àhcngalvon anche di 
questo proposito dei due conti, così imprudentemente manifestato. 

tiene. Janer: tienen: si può difendere, riferendolo ai due 
conti, ma è più chiara la lezione del Yollmoller. — Avengaluon. 
Janer: a Venyalvon , che è forma nuova. Meglio: a Auengaluon. 

138. a — XXXVI d. 

a vos [ffmos] yfantcs? (?) Meglio lasciare ó in serie d. (Cf. 
§. l.° — F e §. 10.° A.) 

Hyo siruiendo uos sin art, | (e) uos por(a) mi muert 
consseiasles. 

Tolgasi: luego. 
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2681-2748 


2681 

2684 

2685 
2688 
2693 
2696 

2698 

2702 

2705 

2725 

2730 

2733 

2735 

2738 

2741 

2748 


2749-2752 


2753-2754 


2755-2762 


139. a - XXI 6. 

Aquim parto de uos | commo (de malos e) de traydores. 

que de todel mundo. Leggi: que del mando. 

el. Milà: al. 

Poni questo verso prima del 2687. 

Secondo il Baist deve leggersi: Montes Claros. 

Pare interpolazione; e forse è tale tutto il passo 2694-96. La 
leggenda cui allude è sconosciuta. 

Las rramas puian con las nues, | los montes altos son , 

E las beslias fieras | (que) andan adcrredor. 

Il Janer e il Cornu pongono virgola dopo questo verso. 

Verso interpolato. 

Mila: — Don Diego e don Forando | uos rrogamos por Dios 

Que por lo que (nos) merecemos | no lo prrndrmos nos. 

Rrefraer uos — Sanchcz: los — Ianer: nos. La lezione del 
Vollmoller è la sola possibile. 

Tolgasi: Essora. 

Rronpien (las) camisas e (las) carnes | a ellas amas ados. 

Tolgasi : està. 

rrobredro. Ianer: robredo = rovereto, luogo piantato di roveri. 
Milà sempre: Robledo clic è forma più moderna; ora: robledal. 

140. a - Vili i-a. 

V. I parte, pag. 34. 

141. a — XXII o. 

Di questi due versi, il primo parmi un’ inopportuna remini¬ 
scenza dei versi 2741-42. Nel secondo verso è un’evidente inter¬ 
polazione il secondo emistichio. Leggasi : — (Los) yfantcs de dar - 
rion | por muertas las dexaron. — Così questa serie scompare, c 
viene a formare il primo verso della serie seguente. Cosi c’c anche 
la ripresa epica. 


142. a - XXX à-o. 


*2151 Poni la vìrgola prima di ellos. 

2759 Non las deuiemos tornar (por varraganas) | si non fnesscmos 

rrogados. Le parole : por varraganas sono reminiscenza del v. 3276. 
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2801 

2808 

2822 
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2832 

2835 

2839 

2812 


2813 

2851 


2860 

2862-2900 

2862 
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143. a - xxm 6. 

[So] sobrino era | del Qid Campeador. — Cf. v. 7-41. 

adulante. Leggi: delant. 

Por el nastro tornos | [aqucl] Felez Munoz. — Per la cor¬ 
rezione, cf. i versi: 2761, 2927, 2935. 

Fallo amorteQÌdas \ sus primas amas ados. 

V. I parte, pag. : 11 — Reminiscenza del v. 282. 

Certamente: — Non ptieden dczir nada | tanto traspucstas son. 

de los coracones. — Senza dubbio : del coraron , perché si ri¬ 
ferisce al solo Felez Munoz. 

Mio trapo es el dia. — Così il Yollmòller, il quale nella pre¬ 
nota in copertina avverte che il ms. in questo luogo è guasto dal- 
P uso dei reagenti, c dice che si può leggere anche: Mie trapa. 
Ianer: Que tiempo; ma il qur , aggiunto sopra Mio da mano po¬ 
steriore, non dà senso plausibile. Felicissima la congettura del 
Cornu: Mi entra que es el dia. 

Si uos lo meresca | , mgo primo, (nucstro padre) el Canpeador. 

Forse : e a sus primas [la] dio. 

Mila : — El cauaìio priso ; (por la rienda e) luego dent las 
partió. 

ue-o = ó. Ma forse manca qualcosa, (de prò? — y onór?). 

Il Cornu pone virgola dopo senor e punto dopo il verso seguente. 

Ripetuto al v. 3186. 

Verso doppio ; leggasi : e [r/] Albarfanez | ecc. 

lìixo Ics (fuerte in lenire) que andidiessen | de dia e de noch. 

Mila : andan los dias e las nochrs. — L’inversione fu fatui 
per avere l’assonanza mediana. Cf. v. 125. 

Tolgasi: de Gormaz. 

(Oracias) Varones de Sanlestcuan | que sodes conoscedores. 

Pur aquesla andrà (que vos diesfes) | a esto que nos cuntio, 

Mucho uos lo gradece | (alla do osta) tnyo Qid el Canpeador ; 

Assi lo Ifago | yo que aqui esto. 

A/fe l)ios de los cielos | (que) uos de dent buen galardon! — 

Tolgasi : si viessemos. 

144. a - XXXVII a. 

Il verso doveva essere doppio, ma è caduto un emistichio, 
come per es. : 
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Bien creades , Minaija, | quc] en los dias de vagar ( vengar?) 
Toda ecc. — Il Mila legge : lodas nuestras rancuras, corre¬ 
zione forse non necessaria. 

2864 otro tanto las ha. Non ci trovo senso. Il Saint-Albin: « Les 
dames et Alyar Fanez | plcurent de leurs yeux, mais 
Pero Bermuez pense tout différemment » (?). Forse: ro- 
norlado las ha , oppure: conortando las ha. Cl. 2804. (Per ha = 
va cf. ban = van al v. 297). 

Quando uos sodcs sanas \ e hiuas (e) sin otro mal. 

Bado. Iancr: bado. — Ora: Vado de reg. 

Piega al Criador , | laguri] quo en cielo està. 

El (ine en buen ora nasco | non [/oj quiso tardar. 

145. a — XXIV 6. 

besa le. Leggi: besal. 

Il Cornu toglie il punto dopo questo verso. 
desondra. Leggi : ondra ; in senso ironico : appunto come Muno 
Gustioz ripete al Re, al v. 2941. 

2912 Tolgasi : se. 

2922 Al rreg [Alfonsso] | en San Fagunt (lo) fallò. 

2928 Cornu: a leggasi al. 

2930 Con el dos caualleros | quel aguardan cum (a) ssenor. 

Il Iancr ha: cuemtuo ; meglio il Yollmoller. 

2932 Togli: Muno. 

2934 aqnel Munì» Cnstioz. — Emistichio ripetuto per errore. Leggasi : 
Delant el rreg [Alfonsso] | los gnoios fuco, 

Besaba le los pies j agitel Muno (ìustioz : — 

« Merced rreg (Alfonsso), de largos | rregnus (a) uos di zen 
senor. 

2941 II Mila legge : la sahedes ecc. 

2942 Milli: Cucino nos han abiltados | [los] gfantes de Carrion. 

2943 II Ianer e il Mila dopo questo verso pongono virgola, c due 

punti dopo il seguente. Meglio, panni, il Yollmoller. 

2916 mont. Mila: monte. Meglio il testo. Cfr. 3267. 

2954 qne me. Leggi : (pieni. 

2960 II Iancr pone virgola dopo questo verso, e punto fermo dopo 
il seguente. Meglio il Yollmoller. 


2866 

2876 

2892 

2898 


2901-2961 

2904 

2905 

2906 
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298G 

2988 

2989 

2990 


2991 

2992 
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146. a - III e-a 


Questo distico nè può assonare con ó nè essere indipendente 
in c-o. Il copista, chi sa perché, voleva mettere Toledo in fine del 
verso; cf. 2986. — Il Mila legge: Andarmi ini s por (eros \ por 
todo el mi regno ; si faccia una piccola inversione, c la correzione 
sarebbe giusta : (o = ó — o) — (lo = todo sarebbe possibile ? 
Cf. v. 409). 

Andaran mis porteros | por el mijo regno todo , 

Poro dentro cn Tolledo | prcgonaran mi cori. 

Cosi la lassa in ó precedente e la seguente formerebbero una 
serie sola. 


147. a — XXV ó. 

148. a - XXXI à-o. 

Mila: e (a) Sant Jagao. 

Mila : e a [/os] Galizimios. 

Mila: A[l] cubo de VII semanas | [/orfos] (pie g fuessen 
iuntados. 

Qui non viniesse a la eort | non se (/. nos) touies(se) por su 
vassallo. Il Mila: fuviesen, e a pag. 231 : Qui non , ma a pag. 
444 : Quien non. 


149. a — XXVI ó. 

Senza dubbio: — Por que cn Tolledo \ el rrey fazie cort. 
Tolgasi : assi. Cf. il v. 2990. 

Mila : les qui le , c pausa mediana dopo rrey. Meglio dopo que. 
Mila: Dixo — [les | el rrey: | « non lo fare, si in’ salue Dios. 
Io lasccrei il secondo emistichio : noi fere sin salue Dios. Per 
sin = si me cf. 2900, 3012, 3391 e altri ancora. 

Il Rios c il Mila : el [buen] Pampe odor. 

Mila : dar-l’ hedes. Se mai : dar-i edes. Cf. 090, 2035. 

Leggi : Prenden [so] consseio | parientes ecc. Cf. 1099, 2988. 
fue. Mila, qui e altrove, fo. Cf. §. 10° — E. 
de. Mila: del, forse error di stampa. Per l’assonanza V. Jj. 
10.° — A. 
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3004 V. §. 10.° A. — Leggere: e don Bel tran el tonde, sarebbe 
modo nuovo nel Poema. 

3008 Pare verso interpolato ; 1* assonanza è inammissibile. 

3015 II Milà, a pag. 231, legge: esci Campeador: c a pag. 21)7 : 
es el Qid Campo ador. Meglio la prima correzione. 

3010 [Minaj/a] Aluar Fancz | adolant enbiò. 

3022 II Ianer e il Milà pongono due punti dopo questo verso. 

3024 Sanchez, Damas-IIinard e Mila : lo ovo. 

3027 oyó, Il Mila, con segno dubitativo : vió. Panni buona correzione. 

3029 Per la pausa mediana, v. pag. cit. a — Il Milà corregge ded 

in dend, ma cf. al v. 2131. 

3033 Milà : — « Amen » dixo myo Qid | ol [buon] Campeador. — 
Ma in nota (p. 232) propone : « Amen , Amen ! » dixo | vnjo Qid 
el Campeador. Piaccmi meglio la prima correzione, perché la figura 
rettorica della ripetizione pare sconosciuta al Poema. 11 Milà si 
ricordò del noto verso : 

Todos dicen « Amen , Amen » | sino don Sancito (pie calla , 
del Rom. XLIV p. 71. — C. a Michaelis. 

3043-3052 150. a — XXXVIII d. 

3053-3054 151. 4 — XXXII d-o. 

3054 Forse: [Ha] tni/o Cid ecc. — Ma si può sottintendere ^5, del 
v. precedente. 


3055-3060 152 - a — d - 

3059 II Fornii pone tra due virgole : (piando vino la man ; ma 
panili che. manchi sempre qualcosa. Forse è caduto un \erso. 


3061-3249 


153. a - XXVII 6. 


3062 Verso divotamente interpolato. 

3072 cunplansse. Leggi: empiati. 

3076 Dopo : armas pongasi virgola. 

3079 mi/os. Leggi : mis. 

3080 desobra. Il Formi, con segno dubitativo : sossobra. Non panni 
necessario correggere. 
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Verso di difficile spiegazione. Il Saint-Albin : Par-dessus un 
bliaut de soie ouyré en or, et qu* on peut roir en 
plusieurs endroits. Accetta, pare, la correzione del Rios : pa¬ 
reteli por o son ; ma il plurale non vedo come possa stare. Al¬ 
trettanto dicasi della correzione del Damas-IIinard : d’ oro son. Il 
Mila : — Obrado con oro | parete por razon — lezione che almeno 
dà un senso possibile. Si lasci peraltro: Obrado cs. 

3093 Mila: las viste. Il testo può stare. 

3096 Que non le contalassen | los pelos al (buen Qid) Campeador. 

3098 Mila : que rrecabdar quiere lo so. 

3105 merda mientra. Mila : mientre. 11 testo può stare. 

3110 V. §. 10.° — D. 

3111 ondra lo. Leggi : ondral. 

3114 Baist: venid aed ser , Campeador — dove ser = sedere. Cf. 

al v. 2:208. Poni punto dopo il v. seguente. 

3115 Mila, pag. 296: En esle escano | quem disteis ecc. Ma a pag. 
238 lascia, con ragione, questo verso intatto. 

3116 11 Mila e il Conni: Mayer que [a] alyunos pesa. 

3117 Tolgasi: Essora. 

3119 11 Mila (p. 233 n.*) non sarebbe alieno dal leggere miós. Per 

questo verso, leggerei senza esitare : 

Con todos aquestos mios \ aca posare. [ yo ]. 

Cf. 2571, 3138, 3351 e passim, e la correzione al v. 3433. — 
Quanto al judios in rima con Dios (v. loc.° cit.°) che è nel Velai 
aliama non panili si debba leggere: judiós ma invece Dios. Se 
n’avvantaggia il metro; inoltre troviamo nell’ Alexandre (Cf. Morcl- 
Fatio, Romania , IV, 33). Dios al plurale che credo supponga un 
Dìoses non il solito Dióses. 

3125 sos. Iancr : los. 

3126 Forse: Noi eatan de verfjuenra | ijfantes de Carrion. 

3129 Mila, a pag. 233: fìz — a pag. 297: ìlice. Si lasci: fiz. 

3131 Milà, pag. 297 : Està leirera en Tolledo | la viti [a] fer oij. 
A pag. 233 : a Tolledo , che è meglio. Ben corretto il secondo 
emistichio. 

3132 Cornu : Por (el) amor ecc. 

3135 V. I parte, pag. 9. 

3140 par. Milà : por. Brutta correzione. V. al verso 3509. 

3141 Milà: [e] perderà mi amor. 

3145 Milà: Mio {'Ad beso-le la mano; panili più naturale togliere: 

Mijo {Ad. Cf. v. 159. 
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3152 las. Meglio il Damas-IIinard e il Mila : los. 

3158 Cf. v. 320G. 

3160 Mila: a esto fablemos nos. 

3168 partir sea la cort. Meglio il Iancr : partir — se a ha) 
la cort. 

3178 macanas. Mila : manzanas. 

3179 V. I parte, pag. 11. 

3185 Male il Iancr: Algana a la mano. 

3186 par. Mila: por. Cf. 3110. 

3192 el espada. Mila: e /’ espada. La vera lezione è al v. 3189. 

3195. V. I parte, pag. 9 — Mila: Bargelona, ina cf. v. 957. 

3196 esso. Mila : esto. 

3197 II lanci* pone virgola dopo ella; meglio il Vollmoller dopo 
acaeQirre. Il Mila propone : 

Se (pie si uos arac edere \ y yanaredrs grand valor. 

A me pare da togliersi tutto il primo emistichio. 

3198 Tolgasi: e rebbio. 

3201 V. I parlo, pag. 11. — La stessa correzione propose il Mila. 

3201 V. 1 parto, pag. 9. — dio. Mila : di yo. 

3210 dienws. Mila: dimos. Meglio il ms. (11*. 2565. 

3212 Per i versi 3212-16, v. L parte, pag. 8. — 

3218 haueres. lanci*, forse per errore di stampa : ahueres. 

3221 alcaldas. Leggi: alealdes. 

3235 apechur. Meglio il Iancr: a pedi or. Cf. 980. Il Conili pone 
due punii dopo peritai' ; basta una virgola. 

3236 Ferrali Dorale< , [odredes que] [alilo : 

« Auws monedados \ non lenemos nos. » 

Cf. i versi : 3292, 3353. 

3216 II Mila toglie: los , e logge: tenia. Io non ululerei il testo. 
3218 sugo. Leggi: so. Cf. 32U5, 3189, e la correzione al v. 3098. 


3250-3257 154.* — XL d. 

3251 omnes. Mila: omes. Meglio il testo. Cf. 3179. 

3253 ay. Mila, con segno dubitativo: ya, che è buona correzione. 
Cf. 3015. — rrcy seiior è al v. 3200; ma forse meglio il lanci*: 
rrey e senor. Cf. 3118, 3146. 

3251 non se. Leggi: nos. 
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3258-3269 


155. a - XXVIII 6. 


3258 II Milà e il Cornu: 

Dezid que uos increti , | y fan Ics [de Camion], 

En jucyo o en vero \ o en alguna rrazon ? 

Aqui lo indorare | ecc. Leggi : Aquil, 

32G0 telas = tellas. Cf. 2785. — Cornu. 

3263 II Milà, forse per errore di stampa: Quando las non las 

queriedes | ya , cairn ecc. Il Cornu pone virgola dopo queriedcs , 
non dopo ya. 

3265 II Cornu : ? A que las firiestes | a Qinchus e a espolones , 

[E] solas ecc. ; ponendo il punto interrogativo 

dopo mont. 

3268 les. Milà : las. Meglio il testo. 

3269 II Cornu pone virgola dopo rrecudcdes. 


3270-3290 156. tt — XXXI à-a. 

3275 Los [cow/es] de Camion | son de natura tal 

3276 II Cornu pone tra due virgole : quieti rjelas diera , e toglie il 
punto interrogativo al v. seguente. Ne verrebbe panni questa tra¬ 
duzione : « Non dovevano voler le sue figlie per concu¬ 
bine, o, se alcuno le avesse loro date, per uguali o per 
spose, » — Preterisco la punteggiatura del Yollmollcr, seguita 
dal Saint-Albini a ils ne devaient pas désirer ses fllles, 
moine pour concubines ; qui eut donc osé Ics leur donner 
pour égales et pour feuimesl » Leggasi : JSon(ye)lus ecc).— 
Non so perchè il Milà abbia ommesso il secondo di questi versi 
(pag. 236). 

3283 ini. Milà: mia. Il testo può stare. 

3285 e. 11 Cornu corregge: en. 

3285 II Milà propone: de moro nin de chrisliano. Panni piò na¬ 
turale: de mora nin de Christiana. 


3291-3300 


157. a - XXIX ó. 


3292 Damas-Ilinard e Milà: odredes. Ma ondredes può stare. Cf. 
rrecombró , v. 3688: venlanssen, v. 151. 
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3294 pagados sodes. Il Damas-IIinard : pagado. Leggi : pngado 
ssodes. Cf. a Ssan , v. 139 i ; e la correzione del Cornu al v. 2473. 

3295 Mila: — [(Jmp] non crrries varai a | ecc. 

3296 Leggi: — [Kos] do. natura somos | ecc. Cf. 2549. 

3298 Leggi : Ca non [nos] perfeneg(i)en | fijas ecc. 


3301-3305 158. a — XXXII d-a. 

3306-3328 159. a — XLI d. 


3307 Questo e il v. seguente, i)roposizione incidentale tra parentesi. 
— Cornu. 

3309 Direuos. Non bene il Mila : Dircmos. 

3312 (Por) Lo que i/o auicr afri' \ por ini non mancarti. 

3310 II Cornu pone punto interrogativo dopo questo verso, e vir¬ 
gola dopo il seguente. 

3318 Verso doppio; legga m : 

V7«/[e] un moro j [ej fusici rnsugar : 

Antes ftuis/c | i/uc. a ci tc alcgasscs. 

3319 vujus. — Saliche/, Damas-IIinard e. Cornu : uvjas — aiutassi. 

3320 II IJaist : Passe por ti con et moro, ine off ecc. — Non ap¬ 
provalo, con ragione, dal Cornu. 

3321 Did rzi l)i-te. — torrido “ torello — te lo tenni. 

3324 Delant mgo CÀd c ((telante) todos \ ariste tc de alabar . 

3328 cucino. Mila : cuemos , torma insolita. 


3329-3352 160 - a — xxx ó - 

3330 Snn tc viene rii mielite | en Yalenria (Io d)el teon. 

Quando dumi ir mio Cid \ c ri (leon) se dosalo ? 
lo del leon è forse reminiscenza del v. 3363. 

3333 (Me ti sic t) Tras el escano | de mgo Cid el Campcador 

Metistet , Ferrando ; \ poro mcnos rales og. 

3338 FI (leon) premiò la calerà, | a mgo Cid espcro. 

3340 II Conni pone \irgola dopo questo verso, togliendola dopo 

vassallos nel v. seguente. 

3342 ninguno. laner: e ningnno. Meglio il Yotlmbller. 

3344 II laner, con ragione, toglie il punto dopo Alfonsso e pone 

dui? punti dopo Sol, nel v. seguente. Il Mila, forse per error di 
stampa, legge : Estui’ lidiare agui, | aqui antri rreg ecc. 
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Probabilmente: (cf. 33G9): 

En todas guisas, [sabed | que] mas valen que vos. 
3352 V. pag. cit. a 


3353-3359 


161. a — VI IrO. 


3356 consagrar. Ianer: consograr. Al v. 1906 il codice ha senza 
dubbio: consagrar. (consograr — cum-socerarc). 

3359 Verso doppio. 

33(50 VII verso isolalo. — Ila tutta 1’ apparenza d* una interpola¬ 

zione. — Potrebbe leggersi, per aver la assonanza mediana, solita 
nei versi isolati: somos nos ondrados. 


3361-3371 


162. a - XLII d. 


3366 vesiid ; è errato. Il Damas-llinard : vestisi. Meglio il Cornu. 
vesti[ste]d. 

3367 Ilgo Ilo =: gol lo. — Cornu. 

3369 Cf. §. l.° — F. 

3372 Vili verso isolato. — Probabilmente: (cf. 3352). 

D’ [aquystos amos [« dos | a qui] la rrazon fmeo. 


3373-3376 163. a — XXX d-o. 

3377-3381 16i. a — XLIII d. 


3378 Tolgasi : el. 

3380 II Ianer e il Mila non mettono punto interrogativo. Meglio il 
Vollmòllcr. 


3382-3645 


165. a 


XXXI 


ó. 


3386 II Mila: a amigo. Bene il Cornu: 

Non dizes a amigo | verdad ni ha (~ a) senor. 

3389 Tolgasi: tal, c al v. 3454: tales. 

3382 Mila: — 'Assi cornino acahan \ està [nueva] razon. — La 
frase: nuova razon non è usata nel Poema. Forse meglio: Assi 
cornino acalian[do | uan]esta rrazon. — 
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Con ragione il Mila toglie: Simcnez, qui e ai versi 3417, 
3422. Per Yenogo assonante con ó, v. §. 10° — C. 

3395 Errore evidente. Tolgasi la parola jj fante di questo e del v. 
seguente, e uniscasi in un sol verso. 

3406 va yo non. Con molta probabilità: va non [gclas di] yo. — 
Cf. 2110, 2204, 2908. 

3407 Afe mis fìjas [miimtj | on uuestras manos son. — Cf. 2222. 

3411 II Cornu pone punto dopo nos e virgola dopo yo. Anche la 

punteggiatura del Yollmòller può stare. 

3414 Tolgasi : al rroy. 

3421 fini. Cornu: do. 

3428 Mas non pia io , [salteri], | a (los) yfanlos de Carrion. 

3432 La virgola dopo on è un errore «li stampa. 

3433 Confrontisi la correzione al v. 3119, e leggasi: 

Va quanto do lo myo | dozir querrio [yo]. 

3437 Mila : do [/o.v] yfanlos. Inutile aggiunta. 

3442 Hi oh los los los cuorpos. — Mila e Cornu : Riobto-los. Meglio 

cominciare di «pii il discorso diretto. La vera lezione; é : Riobtoos 
(los) los cuorpos. Per os = vos cf. melodos — metedros al v. 980. 
La contrazione; grafica di riobtoos in ri eidos è stala causa clic il 
copista non capisse*, c aggiungesse il los. 

3445 V. $. 10.° — A. 

3448 Pene il Mila: [Para] los yfanlos | ecc. Cf. 3120. 

3449 Qui e nel v. seguente il testo ò certamente guasto. Il Mila 
(p. 239) corregge : para on braros [do ros], e cita in nota il v. 
2701 che; mostra come* non fosse; necessario il verbo toner. Ma il 
verbo toner è usato nel caso analogo del v. 2333; e di più on 
braQos do vos non è frase dedlo stile del Poema : avrebbe detto : 
on uuestros braros. Io credo a una piccola inversione che darebbe 
una lassa indipendente in <i-a: 

An/os las aviodos paroias | pura toner las on bracos 1 
Agorà (lamar) las hodos sonoras | o bosarodes sus manos. 
(Aver) Las hodos a sentir | ecc. 

(Forse : bosar hodos). — Com si evita anche la assonanza ò-a in 
serie ó, che sarebbe l’unica in tutto il Poema. Cf. §. 10. — IL 
3i55 Mila : quieti, e : non. Meglio il tosto. 

3450 para. Mila: para. Ma cf. v. 3159. 

3473 Qui e al v. 3475, tolgasi: En. Cf. 3127, 3209, ecc. 

3470 Rad me uuestros caualloros | con lodas (uuestras ) guarnìzoncs. 
3478 Ugo uos lo sobroliouo | cornino (buon) vassallo (faio) a senor. 
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Mjjo (jid al rrey [Alfonsso] \ las viatios le besó: — il resto 
è un’aggiunta, se pure non è caduto un emistichio. 

3196 V. I parie, pag. 9. — 

3501 ya = g ha. 

3507 (E) Yr me qui ero poro. — Mila : para. 

3509 por Sant Esiilro. — Cornu : par. Cf. 3028, 3140. 

3510 Uopo questo verso pare al Cornu, e anche a me, che manchi 
qualchecosa. 

3515 IIìj. Leggi : Figo. Cf. 3436, 3478, ecc. — Mandedes le; 
forse : mandad le. 

3517 el cauallo. Evidente aggiunta. Cf. 3521. 

3518 Mas (a)tal cauallo cani esl | [es] pura tal commo vos. es è 

aggiunto dal Cornu. 

3519 Para arrancar moros , (del eanpo) | e ser segtidador. 

3521 Cu por uos e por él | (cauallo) ondrados somos 7ws. 

3523 A los que han lidiar j el [Cid] Campeador 

Tati lieti los castigo : | « llya vos , Pero Vermuez 
E Martin Antolincz \ e Mano Guslioz , 

Finnes sed en campo | a guisa de varones. 

3527 que lo. Leggi : quel. 

3533 Mas. Lene il Damas-Hinard : Las. 

3536 de(l rrey don) Alfonsso el de Leon. Confronta i versi: 1927, 
3513, 3717. 

3539 E todos sus parienlcs \ con cllos , [quantos] son ; — Cf. 1412. 

3540 Togli: los, e il que del v. seguente. 

3513 a. Forse : de. 

3550 barn è aggiunto, come pure al v. 3694. Cf. 3556, 3573. 

3555 Que non fuessen en la baiali a | (las cspadas taiadores) Co- 

lada e Tizon , 

Que non lidiassen con ellas | los del Campeador. 

Mucho eran crepentidos (los yfantes) \ por quanto dadas son. 
3566 fueres. Cornu : fueredes ; ma cf. al v. 833. 

3573 [Essora] dixierun | los del Campeador: 

3578 ISon sabetnos ellos | ques cotti idrati o que non. 

3589 los del de Campeador. — Errore di stampa, o era nel ms. 
los del Qide Campeador *? Ci de è nel laner v. 972, c Qide per 
gid troviamo anche in Berceo: S. Domingo , cob. 591,594. — Qui 
il laner ha : los del Campeador. 

3593 Togli : dezir. 

3597 Està lid en Toledo | la (fizicrades mas) non quisiestes vos. 
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quisiere fazer. Leggi : fer quisìere. 
buena. Leggi : buen. 

Que de seys aslas de langas | non legassen al moion. 
Tolgasi: Desi e (los) yfantes. 

Ripetuto al 3620. 

abueltas — bueltas? — Damas-IIinard: apuestas. cf. v. 716. 
sobre. Leggi: de sabre . Cf. v. 717. 

Togli : essora. 

Tolgasi : Vermuez. 

Leggi : La boca (bloca) del esondo | a pari gela celiò. Il que - 
branlò è preso dal 3679. 

Fernando tenie Ircs dobles | de loriga ; (aqu)eslol prestò. 
Forse : desmancha[ro]n. 

Tolgasi : mal. Cf. v. 3087. 

El de.xò la lanca, | inano al espada indiò. — L* errore fu 
causato da reminiscenza. Cf. v. 500, 716, 1722, ecc. 
corniciò. — Sancliez : conuvo. — Ianer : conugo. 

Certamente : Atorgaron (ge) lo los fieles | ecc. Cf. 3669. 

106. a — XXXIII a-a. 

que Ics qiiebraron langas. — Non è insostenibile; meglio 
però : que quebraron las langas. 

de la. Male il Sancliez e il Damas-IIinard : dia. Tolgasi : de 
la caldea, che è uno schiarimento allatto inutile. 

Quando es/e colpe | a ferido Col a da, (la pregiada). 

Sancliez e Damas-IIinard : con alma. 

Dia. Leggi : Diego. 

deste. Mila c Conili: desta. Leggasi: 

Valine, Dios glorioso, (senor) \ e euri ani dest espada. 

Sacol del moion ; (Martin Anlolincz) j en el (/. él en) campo 
fincaua. 

vengida auedes. Leggi : vengida es. 

O lurgan (ge)lo los fieles : | « di se verdadera palahra. » 


167. a — XXXII 6. 

Dare in contraddizione col v. 2172. 
Cf. 3678, 3680. 
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el =1 en el. Cf. v. 920. — Ianer pone le virgolette e il punto 
fermo alla fine del verso. Meglio il testo. 

3718 Tolgasi il secondo con. 

3724 II Ianer (n. a 400 a ) difende la sua lezione: Todos alcanQan 
ondra. — Vollmòllcr ha seguito il Sanchez. 

3725 Passado es deste sieglo ; \ de C/iristus aija pcrdon. Le pa¬ 
role : el dia de cìinjuesma, sono una aggiunta c un errore. Sui 
documenti che danno la data della morte del Cid cf. il Dozy li, 
195 c app. II. — La Gesta lioderici ci dà anche il mese, ed è il 
luglio ; c la precisione di questa notizia è indiscussa. (V. Dozy, loc. 
cit. e Mila, p. 225). Invece el dia de cinquesma, cioè la Pente¬ 
coste, nell’ anno 1099 cadde il giorno 29 maggio, essendo la Pasqua 
al 10 di aprile. Cf. Ianer: (n. a H>7‘). — Del resto questa interpo¬ 
lazione deve essere delle più antiche, perchè la Chrònica generai 
d’Alfonso X, che in molta parte segui il Poema , ha la stessa 
indicazione. 


3730-3734 

Questi ultimi cinque versi non fanno parte del poema del Cid. Essi 
sono un commiato del copista : 

Quieti <»y evi aio esfe libro del Itios p/trayso, amen 1 
Per abbui le esrriuió en el mes de mago. 

En era de ni ili e . . VA) XL . Y alias es el romanz 
Feclio. Dai nos del vino si uon tenedes dineros 
Ca mas podre, quc Men vos lo dixieron labielos. 

Gli ultimi due versi e mezzo non furono nè stampati nè visti dal 
Sanchez. L’onore della scoperta spelta al Ianer, il quale lesse i delti 
versi, a (pianto pare, con molta facilità, perché si meraviglia che il 
Sanchez li tralasciasse. Il Yollmòller li riferì interi su la fede del Ianer, 
ma scrisse al Dozy (pianto segue: <r Les mots en question ont été, 
à ce (pi* il semblc, remlus illisibles à dessein. (Da chi?) — On 

pcut encore lire : es el . fe„.o dal nos del vino si non ...enedes 

din . mas padre, que bien .... dis....nn ....bielos . Le reste ne se voit 

pas distinctement, mais il se peut fort bien que cela j ait 
été. » — (Dozy. II, 82). 

Inutile riferire tutte le questioni cui diedero luogo questi versi. Le 
esposi nel citato mio lavoro sul Cid, e dal ISSI a questa parte non son 
avvenuti, eh’ io sappia, nuovi fatti. Quanto al testo di essi versi, io credo 
una aggiunta le parole: es el romanz fecho, se mai la parola romanz 
ci fu. L’ ultimo verso, rimasto misterioso al Dozy e agli Accademici ma- 
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drileni, è un vero enigma ; con molta buona volontà, potrebbe leggersi : 
(cf. le parole sopracitate del Vollmoller). 

(1) Quirn escriuió rsle libro \ de(l) Dios parai/so amen! (aya?) 
Por Abbai k escriuió | cn ri mcs de mayo. 

Eli era de mill e dozientos | quarenla e ciuco anos. 

Dal nos del vino | si non knedes dinrros, 

Ca mas padre ; (pie bien \ vos lo dixr con la biela. 

Intenderci: viola =: ciucia , il solito strumento de’giullari; non na¬ 
scondo però che di vieta per ciurla non saprei citare esempi. Le forme 
più cornimi sono: ciurla , ricucia , cibitela , vincila, viola. Non c’ è: viula 
(Apollonio, 350 a è un errore) ma si trova il verbo: viular. 

Ragioni di spazio mi impediscono di porre le tavole delle diverse 
specie di versi del Poema. Son costretlo a invocare la buona fede dei 
mici lettori. Nel Poema , (piai’ è nell’ edizione Vollmoller ho contalo (2) : 
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<; 

11 
l / 
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i- s 


2G3 


229 ì 


302 


nano o romance. 

Dal I) a I, al sistema alessandrino ; K ed L al decasillabo francese. — 
Dei rimanenti 875 \er>i, 131 hanno i due emistichio o rimo di essi, 
maggiore di IO sillabe; gli altri sono difficilmente qualificabili per l’in¬ 
certezza della pausa mediana. — Oliando si ammettano tutte le corre¬ 
zioni proposte gli alessandrini puri supererebbero i 1200; di più nessun 
emistichio sarebbe maggiore di 8 sillabe o minore di 4, salvo i deca¬ 
sillabi con cesura lirica, che ho lasciato intatti. 


(1) del Dios. Correggo, perché forma nuova nel Poema. P«*rò si confronti 
nella Vida de S. fide fon so , v 332. 

(2) Conto alla francesi). Per os. 8 -g 7 significa elio 1’ acconto è sn la sillaba 
8 n nel primo emistichio e su la 7 a nel secondo. 
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